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NOTA BENE 



In nessana cosa al mondo si direbbe che siano 
li uomini più concordi che nel deplorare, teorica- 
mente parlando, i disastri della guerra, e nel ma- 
gnificare i beneficii della pace. Eppure, venendo 
al fatto, in nessuna cosa si mostrano essi più 
unanimi che nel manifestare un altero compati- 
mento verso i pochi i quali, per essere logici, si 
bnno indefessi a propugnare i vantaggi della pace, 
ed a maledire come si meritano li eccidii delia 
guerra. 

Nessuno vuole la guerra per lu guerra : si 
affrettaoo a protestare li scrittori da ogui parte. 
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Però non è colpa nostra, soggiungono tosto, se il 
mondo è tuttavìa contristato da tante e siffatte in- 
giustizie, che non si possono distruggere se non 
colle armi. Nessuno vuole la guerra per la guerra; 
ma quelli che non approvano T attuale ordinamento 
deir Europa bisogna bene che la invochino, come 
mezzo unico di rìescire alla conquista della nazio- 
nale indipendenza e della universale libertà; ès- 
sendo doni cotesti che li attuali dominatori non si 
decideranno mai a concedere per amore, e che« 
per conseguenza, bisognerà pensare a procacciar- 
celi colla violenza. 

Pur troppo, è fuori di dubio che la giustizia si 
trova dovunque manomessa, e che conculcata è 
dovunque la libertà: il che torna come a dire che 
le ragioni abbondano, e che le occasioni di nuove 
guerre non mancheranno. Della quale verità vado 
anch' io convinto per modo, che molte pagine del 
presente libro sono destinate appunto a mettere in 
ichiaro V assoluta impotenza della diplomazia a ri- 
solvere le questioni politiche e sociali, che pur 
debbono, o presto o tardi, inevitabilmente essere 
risolte. 

(CipOYengo, 4unque, io pure, che non si potrà a 
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meno di vcdire alle mani. Ma dico, e sostengo 
che, se la lotta ha da essere profittevole, bisogna 
che scendano 'm campo li oppressi, non che si 
riduca ad una giostra sanguinosa, tra V uno e 
r altro dell] attuali oppressori. Non è lecito spe- 
rare che il nàufrago sì salvi per alterco che scoppii 
tra il galeotto ed il marinaio: e dice il proverbio 
xìhe lupo non mangia lupo. 

Mio proposito, pertanto, è di mostrare che la 
guerra, fatta solo per libito dei governanti, anzi- 
ché ravvicinare i popoli al sospirato intento della 
commune liberazione, mìseramente ne li allontana. 
La guerra combattuta solo da principi e tra prin- 
cipi, non è più, oramai, che una comedia, o, se 
vuoisi, una tragedia diplomatica; diversa solo per- 
chè più costosa e più atroce, da quella che essi 
si fanno coi protocolli. La diplomazia è una guerra 
da inchiostro, e la guerra è diplomazia di sangue. 

Immensamente deploro le soldatesche carnificine. 
Ma quando fossero indispensabili per V acquisto dei 
popolari diritti, non mi dorrebbe che il mondo le 
sopportasse, perchè so essisre dovere d'ogni one- 
sCuomo il fare prodigo sacrificio anche della vita, 
ove fia d'uopo, per affrettare il trionfo della giù- 
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Stizia* €he se impreco con taoto fervóre alla guerra 
passata, ed a quelle che, per avventura, potessero 
scoppiare di nuovo sotto li auspicii medesimi, non 
non è solo per pietà delle vittime, ma per la con- 
vinzione che queste vittime sono peggio che inutili 
alla santa causa del progresso e della libertà. 

Il che volli fosse qui manifesto, sin dal principio, 
affinchè il mio libro venga letto e giudicato per 
quel che è, e ninno possa prendere equivoco sulla 
natura de* miei intendimenti. Non sarebbe giustizia 
mettermi a fascio con quei Glantropi, d' altronde 
rispettabilissimi, i quali vorrebbero la pace ad ogni 
costo, solo per rispetto alle dottrine evangeliche, 
od ai dettami del sentimento umanitario, senza 
lasciarsi imporre dalle contingenze politiche, e senza 
pensare che, eziandio sotto l'aspetto del più tenero 
sentimentalismo, sarebbe sempre a preferirsi una 
guerra che facesse sul campo mezzo millione di 
cadaveri nel periodo di un anno , che non una 
pnce la quale per lustri lasciasse impunemente pe^ 
rire. miliioni di vittime sul patibolo o nelle pri- 
gioni; e che rendesse si grame le condizioni del 
vivere, da fare invidiabile ed ambita quasi la sorte 
di coloro che muoiono. 
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Resta, dunque, inleso che, nel presente opuscolo, 
io dimostro i vantaggi della pace nell'unico ed 
immediato vantaggio della democrazia. Imperocché, 
io sono da lungo tempo convinto, e spero col pa- 
cato ragionamento di convincere qualcuno eziandio 
tra i più benevoli lettori , che i popoli non pos- 
sono avere lusinga di trarre profitto dal cozzo 
delle armi, finché non siano riesciti a conquistarsi 
anch' essi un vessillo, che finora lor manca , sotto 
il quale combattere colP entusiasmo che è neces- 
sario alla vittoria, e che solo può essere inspirato 
dalla schietta libertà. 

I soldati ora sono ciechi e miserrimi strumenti 
dei principeschi voleri: onde la guerra non può 
tornar utile che alli interessi principeschi. Sol 
quando i popoli avranno saputo divenire soldati di 
sé medesimi , la guerra , rivolta allora esclusiva- 
mente contro la superstite tirannide, potrà, per 
avventura, riescire propizia alla causa popolare. 

Finché ciò non avvenga, parmi sia un debito di 
conscienza il procurar d' influire sull'opinion pnblica 
per modo, da rendere meno agevole ai governanti 
il triste proposito di mettere un'altra volta il mondo 

iscompiglio, neir egoistico intento di promovere 



i loro personali disegni. E fu appunto per sodis* 
fare, da parte mìa, a questo debito di buon cit- 
tadino, che dettai di yoIo il presente opuscolo; pel 
quale sento aver bisogno ancor più del solito deJU 
publica indulgenza. 



Mauivo MàìksI' 



Genova, giugno 18S6. 



SOMMARIO 



bagiooi per cai, dopo il colpo di Stato, ia guerra era da 
temersi e da prevedersi — Come i capi-parta, colle erronee 
preTÌsiooi e coi malaccorti loro voti, oe abbiano agevolato lo 
scoppio — Aoche li avversarii delta rivoluzione confessano che 
la guerra venne intrapresa a di lei danno — Come non possa 
sperarsi stabile pace in Europa finché dura V imperio del Bo- 
naparte — Quali furono le cause e quali le conseguenze della 
guerra d' Oriente — : Quanto essa abbia costato io denaro so^ 
Dante — Atroce dispaccio deli' amiraglio Lyons — La guerra 
non ottenne lo scopo di umiliare, né di indebolire la Russia 
— Quali siano li intendimenti della Russia riguardo alla Tur- 
chia, stando ad una lettera di Nesseirode al granduca Costan- 
tino — Strano cambiamento avvenuto nel linguaggio e nei 
propositi delle potenze occidentali rispetto alla Russia — Fra- 
terni banchetti tra i generali or dianzi nemici — Quanto sa- 
rebbe slato più naturale e più umano venire, fin dal marzo 
1853, ossia prima delia guerra, a quelli accordi che si voi- 



, XII 

lero stipulare solo nel marzo 1856 — Luigi Filippo caduto 
per troppo amore della pace, e Luigi Bonaparte regnante io 
grazia delia guerra — La libera navigazione dei Danubio — 
I due memorandum dei ministri sardi a quei d' Inghilterra e 
di Francia — La Voce d* lioUia — ^a condotta dell' Austria, 
durante la guerra «^ Il Piemonte^ ca!do fautore della guerra, 
riconosce che essa non ebbe alcun fausto risultamento — ì 
popoli h^ono ragione d' essere malcontenti dell' esito della guer- 
ra, ma Don diritto di chiamarsi disillusi — La pace di Parigi 
fé' cessare molti danni > ma oon reca ai popoli alcun positivo 
beneficio — Modo con cai la festeggiarono, i bottegai di Lon- 
dra — Se i) Piemonte abbia fatto bene^ o male, a prender 
parte alla guerra — Come i tempi nostri non siano più pro- 
pizi! alle guerre — La pace accolta dapertiito come un be- 
nefìcio: tranne nelP Inghilterra e in Piemonte — Armonia tra 
li interessi materiali ed i morali — La scienza economica farà 
più a profitto della pace, che non il senso morale e le leggi 
religiose — Non ^ buona ragione il dire che la guerra abbia 
a durare in perpetuo anche per l' avvenire, perchè s' ebbe 
sempre a deplorare io passato — Come possa anch' essa indi- 
rettsmrnte contribuire alla grand' opera del progresso sociale, 
quantuique V istoria ci apprenda che, direttamente, riesci sem- 
pre a danno della libertà — Pace vera non vi sarà mai fioche 
non siano rispettate l' indipendenza e V eguaglianza dei popoli 

— Se i popoli hanno messa troppa fiducia nelle parole dei 
diplomatici , la colpa è tutta l^ro : e sarà loro il danno 

— Come e perchè sia vano sperare 8a!ute dalla diplomazia 

— Il bsogoo della concordia tolto a pretesto per nascondere 
l' infedeltà ai principii — Conseguenze della solidarietà omai 
sancita tra i governi, ed invocata pei varii popoli dell' Eu- 
ropa. 
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Jr oichè il Bonaparle era riescilo ad impadronirsi 
delia Francia, agli uomini memori del passato e 
non affatto imprevidenti dell avvenire, non poteva 
tornar malagevole lo scorgere che presto l'Europa 
sarebbe stata colpita dalla doppia calamità, del- 
l'impero e della guerra. Si, dopo il colpo di Stato, 
la guerra era resa inevitabile, dalla natura del- 
l' uomo non meno che dalla forza delle cose. 

Il Booaparte è tal uomo che, quando s'ha fisso 
in capò un' idea, non si rista finché non V abbia 
effettuata: imperocché, cosa divenuta assai rara nei 
nostri sceltici tempi, ei nutre una fede portentosa, 
nella grandezza del proprio destino. E che egli 
abbia sempre posto mente alla guerra, troppi fatti 
ce lo dimostrano. 



Iq Isvizzcra egli scrisse un trallato d'artiglieria, 
e s' addestrò alle manovre al campo di Thcune. 
In Inghilterra, la mania soldatesca lo spinse a fre- 
quentare ridicoli tornei , e persino ad arruolarsi 
tra li agenti di polizia. In Francia, appena eletto 
presidente, indossò V uniforme da generale, ed in 
nessuna cosa mostrò mai tanta ostentazione, conce 
nelle riviste militari. Eì ben sapeva che, ove fosse 
riescito un giorno ad afferrare il vagheggiato po- 
tere, non avrebbe potuto sostenersi che sulParmalar 
e pei fortunati avventurieri il favor dell' armata 
non dura, se non colla guerra. 

vOllrecchè, a chi conosce l'uomo, non era più 
lecito dubitare che, presto o tardi, la guerra sa- 
rebbe scoppiata, dal momento ch'ei disse; l'im- 
pero è la pace. 
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Ma anche per la forza delle cose erano spinti r 
governi a rompere la guerra. 

Li uomini che ora presiedono ai destini d' Eu- 
ropa, è inutile dissimularselo, possono avere bensì 
molte ragioni di mutua gelosia , e di insanabili 
rancori; ma si tengono tutti strettamente ed indis- 
solubilmente solidari! contro la rivoluzione. Si, 
tutti: e gli aristocratici ministri d'Inghilterra, ed 



ì repubiicani consiglieri della Svizzera, poco m eno 
degli imperatori di Russia e di Francia. Però, essi 
noo sanno ornai più come resistere altrimenti alla 
poderosa espansione della libertà, se non compri- 
mendola colla forza. ÀI quale uopo è necessario 
raddoppiare li eserciti; e> per raddoppiare li eser- 
citi, è inevitabile moltiplicare le imposte: cose tutte 
che non potrebbero effettuarsi in tempo di vera 
pace. Mentre, per poco che i governi si dian Tariu 
di temere lo scoppio di una guerra europea, hanno 
un bel pretesto per tener sempre la miccia accesa, 
onde far fuoco quando che sia contro i primi co- 
nati deHa rivoluzione. 

Colla scusa della guerra, il governo inglese è 
riescito a far procrastinare l'adozione dì leggi li- 
berali, le più imperiosamente reclamate dalla pu- 
blica opinione: e T Austria ha fatto due conscri- 
zionì in un anno, ed ha riscosso, sotto titolo di 
prestito volontario, la favolosa somma di cinque- 
cento milioni di fiorini: e la Francia, solleticati li 
insiinll belligeri e l'orgoglio della nazione, vide spun- 
tarsi tra le mani le armi più formidabili della ri- 
vendicazione. Senza la fatale preoccupazione della 
guerra, l'imperio dèi Bonaparte non sarebbe stato, 
certo, né cosi calmo, né così diuturno. 

E v' é di più. Pochi anni or bono, TAustria pa- 
reva destinata a prossima ed inevitabile ruina. Ma 
siccome, cadendo TAuslria, verrebbe a scomporsi 



- 4- < . 

qaeirequilibrio. europeo che tanto giova allì altaali 
governauti, questi si rassegnarono a lasciarle gio- 
care Una tal parte, che, per poco, non la resero 
arbitra dei destini comnouni. Nan si giunse sino a 
far credere TAustria avversa alia Russia, ed alleata 
coir Inghilterra e colla Francia, in una crociata 
bandita in favore della giustizia e della libertà? 



m. 



Ciò malgrado, anco i politici più vantati per 
perspicacia, sulle prime sorrisero increduli ad ogni 
apprensione di guerra: né vi aggi unser fede, nep- 
pur quando vennero loro additate le chiavi del 
S. Sepolcro, rese insidioso strumento di controver- 
sia, e gli insolenti speroni dì Mentschìkoir fatti ri- 
suoftare nelle sale del Divano, in atto di selvag- 
gia provocazione. E poiché i democratici eraii 
ciechi, la diplomazia ne profittò per forbire le armi. 

Se la guerra tanto giovava al dittatore fran- 
cese per stordire il mando col frastuoiK» delle bat- 
taglie, e per operare una deviazione alle idee, le quali 
lasciale fermentare, a loro modo, avrebbero potuto 
riaccendersi quando che sia in nuove aspirazioni 
di riscossa, era facile assai il prevederne lo scop- 
pio. Eppure quei fuorusciti, la cui parola suole 
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«sercilare maggiore influenza suiranfmo dei rivo- 
luzionarli , credendo che « la vera morie eterna 
per le nazioni sia nella pace », dicevano impos- 
sibile che li imperatori fossero cosi « scerai » da 
meltere in gioco le loro antiche, o le recenti con- 
quiste, in una seria lotta. E perchè il Bonaparle 
dichiarò nulla avere più a core che la conserva- 
zione della pace, furono cosi malaccorti da chia- 
marlo « vile », e colmarlo d'ogni ludibrio, quasi 
che i propositi pacifici che andava manifestando 
fossero sinceri. Gli djcevano io aria di scherno 
che ben faceva a non provarsi di rioovare le ge- 
sta dello ilo vincitore delle Piramidi, egli che solo 
sapeva capitanare i muliebri saturnali di Safory. 
Né s'accorgevano clie, con tali sarcasmi, facevano 
a meraviglia i di lui interessi ; avvegnaché non è 
dubio che mal sarebbe pervenuto a gettare TEu- 
ropa nei disastri della guerra, se prima non rie- 
sci va a persuadere il mondo che a ciò egli era 
sospinto contro voglia, e contro il suo personale 
interesse, nelFunico e liberale intento di opporsi al 
pericoloso ìnirrandimenU) della Bussia. 
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£ fuvvi stagione, subito dopo li avvenimenti 
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dei decembre 1851, in cui i CDpiparte mosti'aronsi, 
non solo increduli, ma smaniosi della guerra: tal- 
ché ebbero a farne un « dovere » per li amici 
di libertà; quasi che essa sola porgesse il modo 
di risolvere le grandi questioni politiche e sociali, 
ond'è in oggi concitala TEuropa. 

Amici di libertà, noi aborriamo la guerra poi- 
ché, per essa, la causa del dtrilto viene esposta 
alle eventualità della cieca sorte : la detestiamo poiché 
vediamo che, per essa, é riserbato il trionfo, non a 
chi ha più ragione, ma a chi può mettere in campo 
più bocche da fuoco, più formidabili strumenti di 
eecidio. Amici della giustizia, noi imprechiamo alta 
guerra, perchè tutto essa subordina alla prevalenza 
della forza bruta, o dell'iniqua fortuna. Eppure, 
altri rivoluzionarli da principio V andavano invo- 
cando, proprio perchè credevano che per essa, sa- 
rebbe caduto il regno della forza, ed inaugurato 
sarebbesi quello della ragione. A loro avviso, era 
appunto la guerra quella che doveva « insegnarci » 
come abbia a fondarsi in Europa il giusto equili- 
brio dei poteri sulla giustizia e sulla libertà. « Il 
dovere d'oggi è la guerra, essi dicevano: — la 
guerra, per sapere se l'Europa dovrà essere sot- 
toposta senza difesa al giogo della tirannia, op- 
pure essere la saggia, la pacifica, la progressiva 
Europa ili Dio: — la guerra, per risolvere una 
volta per sempre il problema secolare dell' uomo 



— 7 — 

schiavo, passivo, calpestnto dalla forza brutale or- 
ganizzata, oppure detruoino libero, responsale delle 
sue azioni avanti a Dio, avanti ai fratelli: — la 
guerra, per vedere trionfare la verità ed il diritto, 
la tirannia repressa, le nazioni felici e libere, la 
legge di Dio bandita nella sua purità, la libertà 
religiosa e politica consacrata: — la guerra, per 
sapere cerne non possa aversi una pace durevole, 
una noutua confidenza, una stabilità negli affari del 
mondo, prima che venga a fondarsi, sul diritto e 
sulla libertà, il giusto equilibrio dei poteri > (1). 
in quel tenrtpo erano convinti i rivoluzionarii che 
« i governi non potevano iniziare una guerra 
senz'essere trascinali alla loro mina »; erano con- 
vinti che « le ultime conseguenze della guerra 
sarebbero state a favore della libertà >. Era per 
loto un assioma che, grazie alla guerra, « Teman- 
cipazione degli oppressi era sicura >. E, da ciò, 
traevano naturalmente la convinzione che la guerra 
non sarebbe scoppiata, certo, per iniziativa dei 
prìncipi. — « Se la guerra è per noi una spe- 
ranza (cosi ragionavano) perchè non vorremo noi 
accordare ai nostri nemici sufficiente buon senso 
per vedervi una minaccia? La paura della rìvolu- 

(1) V. Lellera di Gius. Ma»ÌDi al presidenie del mieting 
tenutesi a Londra il 29 novembre 1855, per festeggiare il 
XX!!!.** anniveriario della rivo'uziooe polacca. 
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zione riunisce i governi in un consiglio commune. 
Tutù vogliono la pace; e nessuno farh cosa che 
possa turbarla, il dilemma della situazione pre- 
sente è: la pace, o la rivoluzione, i popoli si 
tengano per avvisali: non vi sarà guerra per fatto 
di governi ». Il malaccorto discorso veniva ri- 
capitolalo cosi: — « Il parlilo delli oppressi deve 
egli desiderare che li oppressori si facciano la 
guerra? Si. È nell'inleresse delli oppressori il farla? 
iVo »: E finiva col dire che la guerra sarebbe 
stalo « un atto di follia da parte dei nostri ne- 
mici » ; ond'essa non era da aspettarsi, in nessun 
modo: imperocché « i nostri nemici sono malvagi 
sì, ma non pazzi » (1). 

Per il che, quando le cose furono spinte a tale 
che ad essi pure la guerra apparve, alla fine, ine- 
vitabile, non esitarono a proclamarla, da parte dei 
nostri nemici, « un'avventurosa follia » (2); e non 
ne dissimularono la loro compiacenza; anzi, fin 

(i) V. l'opusco'o: La pack o la gi;e«ra? inserito Dell' //a- 
lia e Popolo del 1853, nuraeri 22 e 25. 

(2) il Io dico che, guardate le cose superficialmente, gli 
avveoimeoti odierni sembrano goidati dalia follia. ...Si sarebl^e 
potato dire che i tiranni potevano a loro bell'agio esollare 
sul cadavere dei popoli ; quaed^eccp uno dì questi liramii che, 
d'un tratto, sconvolge tutto di nuovo, e ritorna (s'iuteode colla 
guerra) la vita a questo campo di morti n. — V^ Discorso di 
Ledra-Rollio, pronunciato a Londra, in occasione deli^anoiver- 
sario su mentovato. 



^\ 
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troppo clamorosamente la nianifestarono; dicendo 
che, mentre i governi si battevano tra loro, i 
popoli avrebbero trovata opportunissima occasio- 
ne di scuotere il giogo. Credevan essi che « alla 
guerra dei principi avesse a sottentrar rapida 
la guerra delle nazioni »; ed aggiungevano per- 
sino i.prù fervidi, che < se i popoli non gìo- 
vavansi dell' opportunità per surgerc ed emanci- 
parsi, non eran degni di libertà » (1). 

Però, non volevano tampoco arrestarsi all'in- 
grato supposto, e con mirabile asseveranza profe- 
tavano che « dalla guerra doveva uscire la liber- 
tà ». Ed, a conferma dì loro asserzioni, facevano 
questo ragionamento: — «Di due cose Tuna: i 
turchi sian vincitori, o vinti, il cerchio di foco si 
estenderà sempre, e, in un caso, a nell'altro, la 
spada non potrà essere rimessa nel fodero. Sup- 
poniamoli vincitori, perchè la loro è una causa 
santa, a cui tijtti i nostri voti si consacrano. In 
tal caso, l'Austria interviene : se pure non le hanno 
tagliata la strada quei generali polacchi ed unga- 
resi che spingeranno le loro falangi trionfatrici 
sino al paese natale. Dinanzi a questo slancio 
eroico, la terra si commove: il controcolpo è ge- 
nerale, i popoli sono in piedi. Non c'è, dunque 
più bisogno dì dimostrare come ti Ottomani vii- 

(i) Mazzini^ Dei dovere d'agire, pag. 1 . 
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(oriosi sono la libertà! — Per contrario, suppo- 
liiamoli vinti. Tutto, in questo caso, muta aspetto; 
e, credetelo a me, il Bonaparte dirà al Romanoff: 
perchè una querela tra noi, che siamo i rappre- 
sentanti del medesimo principio, l'assolutismo? Pi- 
gliate deirimpero ottomano quanto meglio vi con- 
viene, io piglio r Italia. La logica esige che per 
noi sisbno distrutti li stati conslituzionali, focolari 
semispenti, da cui pure erumpc qualche scintilla. 
L'Austria prenda il Piemonte, ed io il Belgio, e 
tutto sarà finito, e Tordine regnerà sul continente. 
In quanto alPInghilterra, di cui entrambi abbiamo 
offese da vendicare, serriamola in una cerchia do- 
ganale che la faccia perire nella sua isola. — L'In- 
ghilterra, ridutta a si estremi passi, avrà due al- 
ternative: gittarsi nelle braccia dei popoli, e coo- 
perare con essi ad abbattere i tiranni: ovvero, 
tentare di rinnovar contro la Francia una settima 
coalizione. Ma noi non siamo più al 1792 od al 
1815. Non è indarno che la Francia insurse tre 
volte, e che lo spirito republicano ha scosso le 
nazioni dalle loro fondamenta. I popoli non pos- 
sono essere un'altra volta ingannati; e la generate 
complicazione sarebbe pur sempre la libertà. Ecco 
la sola alternativa che possa produrre la guerra. 
La democrazia ha i suoi destini entro le armi > (1). 

(1) Cosj parlò Led u-RolIio, nel d scorso sac/itato. 



I 
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Vìva la guerra! era, dunque, il grido dei ri- 
voluzionari: i quali andavano ripetendo ogni giorno 
che « al primo colpo di cannone che si sparasse 
in qualsiasi angolo del continente, PEuropa intera 
sarebbe andata in fiantmc >. 



V. 



L'esito, a quesf ora , ha chiarito quanto fos- 
sero fallaci quelli appassionati ragionamenti. Ma , 
per dir vero , a chi avesse voluto considerare con 
mente più calma e più spregiudicata le ragioni 
dei popoli e quelle dei nemici dei popoli, non era 
necessario attender V esito, per iscorgere con sicu- 
rezza che le vicende della guerra dovevano, senza 
imprevista catastrofe , riescire cosi come accadde- 
ro , e non altrimenti. E non è certo per darmi 
vanto di singolare perspicacia , che credo utile di 
qui ricordare come tali cose io le abbia dette ben 
prima che la lotta fosse impegnata : sin da quan- 
do , vedendo 1' equivoco diffuso , e , convien con- 
fessarlo y per opera più delli amici che dei nemi- 
ci , ho creduto debito di buon cittadino mettere 
in chiaro la rispettiva posizione. li che ho fatto , 
secondo mie forze, publicando un volume, il cui 
primo capitolo è destinato appunto a dimostrare , 
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coi ragionamenti e coi fatti , quanto mal prove- 
dessero alli interessi popolari quei denìoeratici che, 
nelle concioni di Londra e di Jersey , andavano 
invocando la guerra. Fin quando i prìncipi saran- 
no i combattenti, io dissi , i popoli saranno certo 
i combattuti. E cento volte ho replicato questa 
verità: che una guerra iniziata e capitanata dagli 
attuali governi non poteva che tornare a danno 
dei governati. La qual cosa mi è parsa sempre 
sì ovvia, che non sapeva spiegarmi come tanti va- 
lentuomini persistessero a segnalare quale propizia 
occasione di salute quelli avvenimenti medesimi 
che erano rivolti a nostra ruinii. Erb pur facile il 
prevedere che , col pretesto della guerra , le po- 
tenze cosi dette liberali avrebbero impunemente 
conculcata la Grecia , ov' essa fosse stata tanl' osa 
da riscuotere le mussulmane catene; e che la sorte 
medesima sarebbe infallibilmente toccata a tutti 
quei popoli , i quali avessero tentato irrumpere 
contro li oppressori , fin quando I' Europa restas- 
se, per la guerra, coperta tutta quanta d'armi 
e d' armati. Né v' era d' uopo essere profeti per 
dimostrare come poco , o nulla , avessero a temere 
i governanti per la guerra cui si abbandonavano : 
mentre, « stando tutte le fila del gioco nelle loro 
mani, non appena avrebber veduta la partita farsi 
più seria e più pericolosa che non volevano , e- 
rano sempre in tempo di ritrarsene quando lor 
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meglio giovava »; come, infallì, accadde. E, del 
pari , non si richiedeva una grande penetrazione 
per vedere che, essendo i despoli coloro che mo- 
slravansi più impazienti di scendere in campo , 
nostro supremo interesse doveva esser quelto , in- 
vece, di pig.'iar tempo, e di procurare, per quanto 
era da noi , che « la lotta s' andasse procrasti- 
nando Onchè si compiesse nel mondo qualche fau- 
sto avveDÌmeuto per cui fosse aperto il canopo e- 
ziandio ai soldati di libertà » (1). 

Eppure, fu solo quando le vittinie si conlavau 
già a centinaia di niiiliaia che i rivoluzionarli si 
accorsero del r errore. Per il che, non potendo essi 
mover rimprovero alli imperatori d' averli lusiri- 
gali e traditi , mentre costoro avevan sempre pro- 
testato con aperto linguaggio che non volevan sa- 
perne né di nazionalità, né di libertà, fecero ca- 
dere la responsabilità dei sofferti disastri sui mi- 
nistri d' Inghilterra: quasi che non fosse dar pro- 
va di porieolosa semplicità il credere che il go- 
verno inglese, eminentemente conservatore, e fau- 
tore solertissimo delP ordine europeo quale venne 
sancito coi trattati del 15, avesse voluto o potuto 
agire altrimenti da quel che ha fatto, solo per dar 
susto a noi altri, poveri illusi. 

Meglio giova riconoscere francamente i propri 

[}) V. Studj Politici — cap. f, passim « 
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torli, che ostinarsi a dissimularli. E, mi duole il 
dirlo, ma fu, a mio avviso, non lieve errore nei 
capi parte Y aver aspettato quando il male era di- 
venuto inevitabile, a riconoscere per bocca d'Ivan 
Golovine che la guerra non ha mai avuto che un 
solo scopo: « celiti détouffer la liberlé en Europe, 
et de [aite diversion aux idées qui débordent. » 

Il quale errore appare tanto più incscusabile , 
ove si pensi che i giornali dei parliti più mode- 
rati , non hanno mancato di cantarci chiara in 
sulla faccia la verità : che , cioè > la guerra non 
era a desiderarsi da chi fosse amante del viver 
libero. Gterò pochi, ma bastevolì esempi. 

Il Cimento confessò^ in un articolo di Giuseppe 
Massari, che, ben lungi dal « promovere le rivo- 
luzioni, la guerra ne è T antidoto efficace, e, valga 
il vero, r antidoto unico e preservatore. » 

Il Vessillo Vercellese in prima , e poscia anco 
r Unione , ripeterono in tempo le saggie parole 
dello Sforza Pallavicino ^ il quale , per essere car- 
dinale e gesuita, non cessò d* essere « per sopra- 
più grande filosofo e grande scrittore », secondo 
la testimonianza di Pietro Giordani: ed insegnò a- 
gli italiani che è proprio delle republiche procu- 
rare di conservarsi col riposo della pace , ed è 
proprio delle monarchie tentar d' ingrandirsi colle 
forze della guerra. « La guerra è giovevole al 
monarca (sono sue parole) perchè, lenendo occu- 



pati ì cervelli più violeDti contro oemici esterni ^ 
Doo lascia loro applicare il pensiero alle solleva- 
zióni interne : ed essendo egli capo de' suoi eser- 
citi, non è mai più sicuro che quando è armato; 
li acquisti, poi, della guerra sono suoi, e la glo- 
ria è sua ; mentre il patimento e il danno sono 
del popolo. > 

E persino la Gazzella di Venezia stampò certa 
lettera dalla quale i democratici, se sapessero pro- 
fittare delle lezioni che spesso ci danno anche i 
nostri nemici, avrebbero dovuto trarre assai salu- 
tare ammaestramento. Scriveva, infatti, quel corri- 
spondente, in data di Parigi: — « Io non ho mai 
riguardato la sciabola come strumento di civiliz- 
zazione: e tengo la guerra per un legato de' tempi 
barbari. E, per vero, anche la guerra attuale ven- 
ne provocata dalla Russia , la quale obedisce al- 

I* impulso della barbarie L' imperatore Nicolò 

vide perfettamente ov' erano li ostacoli alla [sua 

iimbizione Ei uon^ temeva altrimenti , credetelo 

pure , né le flotte d' Inghilterra , né li eserciti d 
Francia : no , qiiet eh' ei vedeva con terrore acco- 
ntarsi era C onda della civiltà , l* alluvione delle 
idee. Quel che Nicolò vedeva con dispetto avve- 
i*arsi, era T ampliamento della marina a vapore 
<^he, anche in tempo di pace, gli avrebbe tolta 
pel Danubio la navigazione del mar Nero, e chiuso 
<^si il passaggio del Bosforo, ed il passaggio dei 
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Dardanelli. Quel eh' ei temeva era quella rete 
sempre crescente di strade ferrate che tende a co- 
prire la Francia, il Belgio, FÀustria, e la Prussia. 
Queste strade ferrate non avevano a' suoi occhi il 
solo inconveniente di mettere la frontiera a venti- 
quattr'ore di distanza da un esercito francese, ma 
quello pur anche di apparecchiare in tutta Europa 
la fusione delle idee^ conseguenza necessaria della 

fusione delli interessi e dei popoli L'imperatore 

delle Russie aveva voluto , non tanto dichiarar la 
guerra alla Turchia , quanto . alla libertà di pen- 
sare e di scrivere, ed a tutti quelli strumenti di 
civiltà e di emancipazione che , messi una volta 
nelle mani dei popoli, potrebbero aprir loro li oc- 
chi , e trarli a credere che neppure il Dio di San 
Sergio e di S. Vladimiro non li ha creati e messi 
al mondo per 1q knout e per la Siberia ». 

Ognun vede che, colle poche modificazioni ri- 
chieste solo dalla diversità delle materiali circo* 
stanze, questo ragionamento fatto per l'imperatore 
delle Russie calzerebbe eziandio per quelli altri 
ohe aborrono del pari « ogni strumento di eman- 
cipazione e di civiltà ». 

Ma , a che giova , dirassi , V andar facendo si- 
mili rimpianti, or che la pace è conclusa? 
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VI. 



t'osse pur vero che i popoli non avessek'o d te^ 
mere d' essere, quando che sia, di bel nuovo chia- 
Inali alle anni pet* parie dei governami. Ma io 
che, temendola, additai altre volte le ragioni per 
cai il vincitore della Francia avrebbe iniziata la 
|)rima guerra, anthe a costo di buscarmi taccia 
dì utopista dalli amici che allora la desideravano 
io confesso che non so scorgere come possa, o 
Voglia^ quel dittatore rassegnarsi a lasciare a lungo 
inoperosi li eserciti, sui quali il suo trono unica- 
mente si fonda. 

I liberali , pertanto , che in buona fede accla- 
mavano alla guerra, credendo che « ove fosse 
^tata prolungata avrebbe fornito occasioni propizie 
al trionfo della loro causa »; e quelli altri che s 
contristarono quando, alla fine, dovettero pure con- 
vincersi che, loro malgrado^ la pace era sotto- 
scritta, perchè stimano che « essa serve come di 
trista conferma air attuale oppressione »> si, tutti 
costoro si faift^iauo animo; imperocché, pur troppo, 
bulla è più vero del detto di queir uomo di Sia to 
il quale affermò ch^ a Parigi s'era stipulala una 
p?ce, non già la pace. Anche ai tempi del vero 
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Boiiaparte sì couclusero diverse paci; e, fra ìe'rì- 
tre, qaeile di Luneville coli* Austria» d' Amieos 
coir Inghilterra, e di Tilsitt colla Russia. Il che, 
per altro, non impedì clic il primo impero sia 
»tato una grande e continua epopea guerresca: non 
impedi che il primo Napoleone sia stato, da ulti- 
mo, sconfitto in una lotta disperata contro la Rus- 
sia, r Inghilterra, e l'Austria, insieme collegate. 

E lo stesso accadrà sotto il secondo; se pure 
esso avrà tanto propizia la fortuna da prolungare 
sua effimera esistenza per qualche altr' aauo. La 
pace di Parigi può bene essere violata quando che 
sia, per dar luogo a nuove guerre, ed a p;ici no- 
velle: sino a tanto che i popoli sapranno mostrarsi 
più stanchi e più disgustati, che ora non sone^ 
della cruenta tenzone. 

Ecco perchè è dover nostro di mettere in oJio, 
fin d'ora, ogni sanguinosa giostra tra i prìncipi, 
e di celebrare col più fervido zelo i vantaggi che 
debbe recare la pace alta causa della libertà. 



VII. 



Md come, e dov^, troverà il Bonaparte nuove- 
cagioni di guerra? 

Ad un uomo di quello stamfH), e situato io 
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quella posizione, non possoiio mancare preleslì per 
mettere in iscompigiio T Europa, tosto che creda 
utile il farlo. Si comtocierà, per esempio, a mo- 
vere querela contro la sfrenala libertà che or si 
gode nel Belgio; la si farà chiamare « perfida, 
assassina >; tanto per avere buon gioco a chie- 
derne, a tempo debito, la repressione; ben sapendo 
che r onor nazionale non cousentiràv se non allo 
estremo, di cedere alle esigenze straniere, ove que- 
ste si spingano sino a richiedere la violazione deMe 
leggi fondamentali. Ed allora-, non sarà difficile 
addurre la scusa del rifiuto, per ordinare un'au- 
dace invasione. E siccome T integrità del territorio 
belga, e l' iudipendedza di quél governo, debbono 
naturalmente essere difese dalP Inghilterra, ecco in 
qual frodo Napoleone può riescire, da un giorno 
M altro, ad una guerra' europea. 

Lo stesso dicasi del- nostro paese, dove da più 
mesi li agenti napoleonici vanno esplof^ando il ter- 
i^no, per vedere se mai fia possibile restaurare il 
regno d'Italia, e rialzare il trono del cugino Mu- 
rai. Che se i tempi ifon corron guari propizii a 
propagandò siffatte, non è questa una- ragione per 
distogliere da- suoi disegni un- uomo dì sì tenace 
natura, massime dopo che vide per esperienza, 
come, presto o tardi, la forluoci secondi li audaci, 
e come colla cupa perseveranza si raggiungi qual- 
siasi più arduo- intento; 
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Né sarebbe a stupire se i ministri piemontesi^ 
nel gettare tant' esca intinta di fiele contro li ao^ 
striaci — sapendo come di essa vadan ghiotti ì 
miseri italiani — fossero conscii od inconscii stru- 
menti della politica del Bonaparte; mentre non è 
a credere che essi vogliano esporsi alle troppo 
acerbe, e, diplomaticamente parlando, troppo me^ 
ritate rappresaglie dell' Austria, senz' esserne auto- 
rizzati dal governo di chi ora sovrasta^ per forza^ 
a tutti li altri sovrani. Solo è a riflettere che la 
costui politica non è, e non paò essere^ conforme 
alla loro, né a quella dei rivoluzionarii italiani^ 
L' autore del colpo di Slato non può, certo, lasciar 
stuzzicare il patriotismo delle nostre genti per 
pietà eh' ei senta di noi, né per amore di libertà^ 
e né tampoco per ismania di veder ingrandito 
r appanaggio di casa Savoia. S'ei consente che si 
ricominci a commovere li animi. Io farà certo ia 
vista di suo particolare beneficio. 



viir. 



Giova ripeterlo ancora una volia, per distrug- 
gere, se é possibile, ogni ulteriore equivoco. Non 
avrassi stabile pace in Europa, finché segga un 
Bonaparte sul trono di Francia. Le nazioni ben ne 
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sentono il bisogno, e talvolta ne manifestano ezian- 
dio il desiderio. Ma essa resterà un semplice voto 
ed un desiderio incompiuto finché regni colui, il 
qaale trova riposto nella guerra il destino del stio 
nome e della sua esistenza. Quando una guerra, 
malgrado il valore dei combattenti, sarà troppo 
male avviata (cosa assai facile ad accadere a chi 
è costretto subordinare la strategia alla politica, 
e sacriGcare le leggi « militari alle esigenze di- 
plomatiche) si potrà bene sospendere la mischia, 
e darsi a discutere, intrigare, interporre armistizii, 
convocare congressi, firmar protocolli, ed, ove la 
necessità lo esiga, anche eonchiudere una momen- 
tanea pace. Ciò si fece nelli scorsi mesi per aver 
modo dì ritirarsi dal labirinto della Crimea senza 
aver taccia di viltà, e per pensare forse a cam- 
biare alleanze senza meritarsi nota di tradimento. 
E ciò ripeterassi ogni qualvolta si rinnoveranno 
le circostanze medesime. 

Certo è, per altro, che, non appena si presenti 
di nuovo la propizia occasione, il fatalista del 2 
decembre darà ordine a' suoi pretoriani di snu- 
dare la spada e di apprestar foco alle bombe, fa- 
cendo pur sempre mostra d* avere in orrore, più 
che altri, i nefandi macelli che coropionsi sui 
campi di Marte. 

Bisogna bene che i destini si compiano. Ed è 
destino che V impero napoleonico viva solo per 



^Maiesca procacia. In ciò sono complelamenle 
dell' avviso di Ledru-Rollin , il quale disse che 
« avec Tempire, pour cela seul qui est Tempire, 
la paix n'est jainais qu'un accident, la sécarilé 
d'une halle cnlre deux catastrophes. (1) » 

Ma poiché vi sono uomini perfeltamente onesti, 
i quali deplorano che la guerra d'Oriente sia fi- 
nita troppo presto, mentre speravano di ottenere 
chi sa quali menivigliosi vantaggi per poco che 
«ssa si fosse prolungata, vediamo in breve, e con 
animo imparziale, quanto essa sia costala, e quali 
vantaggi se ne siano otlenuli. Da ciò potremo 
trarre argomento per vedere se abbiano ragione i 
liberali di rammaricarsi perchè sia finita, e di far 
voti perchè un' altra se ne rompa, prima che ar- 
ridano ai popoli d' Europa assai più fausti destini. 



IX. 



Anche V ultima guerra scoppiò, come ogni altra, 
^per r ambizione dei principi: già V abbiane dimo- 
strato. Sia che la responsabilità della triste ini- 
ziativa spetti air imperatore delle Russie, o sia che 

(t) La nouvellb alliancb, opascoletlo sUnnpato eoo data 
del ?0 febraio 1850. 
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K^ada su quello di Francia, fatto è che Nicolò, il 
pontefice del despotismo, voleva profittare dello 
stato miscFando in cui era caduta la libertà nel- 
r Europa occidentale» e deir antagonismo a sue 
credere insuperabile tra i figli dei soldati di Wa- 
terloo ed il nipote del reietto di sant' Elena, per 
compiere i suoi diuturni progetti neir Oriente. 
L* Inghilterra sì scosse (per tema di pericoli che 
sovrastavano a' suoi possedimenti delle Indie, ed il 
Bonaparte cupamente sorrise vedendosi offerta si 
propizia occasione per distrarre ì generosi spiriti 
dei francesi cqI frastuono di una guerra detta di 
giustizia» e di libertà, «d, in ogni modo, di riven- 
dicazione contro la Russia, affinchè meno pungenti 
si facessero sentire il dolore e V onta dell' interna 
sconfitta. 

Queste soue le origini : «or quali ne furono i 
J*isultati? 



Vno scrittore j'rancese^ oon fervida eloquenza^ 
riassunse in questi termini i frutti della guerra: 
— Un lago di sangue air Alma: — un fiume di 
sangue a Balaclava: -^ un torrente di sangue ad 
Inkermann : — un mare di sangue a Malakoff: — 
^ambe rolte: coscie stiacciate: cranii infranti: ven- 
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tri aperti: esseri umani caduti in putrefazione fM4^ 
ma che morti: —7 devastazioni^ ruìne, bombarda- 
menti » incendi!; — Sinope» Silistria, Bomarsund, 
Sebastopoli: — imposte a millioni, prestiti a mil-^ 
liardi, miserie air infinito; — conscrizioni ordinarie, 
leve straordinarie; reclute d* uomini in Russia, in 
Turchia, in Francia, in Inghilterra, in Piemonte. 
E poi, chi paga? Chi muore? Chi resta mutilato 
e ruinato? Son forse lì imperatori od i loro mi-* 
nistri? No: sono i poveri soldati, il misero popolo: 
sono i contadini e li operai. E quale delitto hanno 
essi perpetrato per meritarsi d' essere spinti a 
simile eccidio? Nessuno. Piacque ad un principe 
di allargare i propri dominii, tentando di usurpare 
li altrui. Ed è per dare sfógo a siffatta ambizione 
che un mezzo millione d'uomini venue immolato. 



XI. 



Questi sono pur fatti. Però, sieeome verniero 
narrati col prestigio di una calda eloquenza, non 
sarebbe a stupire se, anziché commovere a pietà, 
facessero sorridere li uomini che si danno vanto 
di animo positivo, quelli uomini che tengono a 
vile il sentimento, e per cui nessuna ragione è 
che valga, se non è corredata dalle cifre. 
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Ebbene, anche per costoro le cifre non mancano, 
lo non so, per vero, quant'esse abbiano a rite- 
nersi precise ed aulentiche: ma non debbono an- 
dar molto langi dal vero: imperocché vennero 
raccolte e publicate da assai diligenti statisti, senza 
che alcun governo, eh' io sappia, ^iasi dato cura, 
come sarebbe stato suo debito , di confutarle e 
rettificarle. 

Ecco la spesa approssimativa fótta dai diversi 
governi in grazia della guerra. La Francia divorò 
1,500 millioni oltre la somma stabilita nel bilan- 
cio straordinario della guerra: sicché, in tutto avrà 
raggiunto la cifra almeno di due milliardi. LMn- 
ghillerra, cui toccarono i più forti sacriflcii pecu- 
niarii, gettò anch'essa nella lotta due milliardi e 
cinquecento millioni in soli prestiti forzosi e tasse 
straordinarie, sen^a parlare della somma sancita 
nel bilancio ordinario (1). Della Turchia non si 



(1} L' Sconomist gioroale ebdomadario di. Londra afferma 
che, in segailo alla guerra, il debito publico inglese è ere» 
•ciato dì sterline 52,371,405: ed il Times, eoo nn mondo di 
cifre alla mano riesce a provare che, nel solo anno fioaniia- 
rio iSi55 il povero John Ball u ha dovato spendere 35 mii 
lioni di lire sterline (875 millioni di fr,) p<ù che non avrebbe 
fallo seosa il cspriccio degli imperatori n. Consta, infatti, da 
reodieonti publicati anco da a!tri periodici che, nel 1S55, 
V Inghilterra spese per sole cose militari 48,200,000 sterline 
(1^500,000,000 di franchi); ossia U milioni per P armata <|i 
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t>aoo£ce che ia spesa di 125 miliioni: ma egli è 
•certo che questa forma solo una lieve parte di sue 
perdite. É noto che la Russia die' fondo a tutte le 
sue riserve flnanziarie, e fece, per giunta, un 
prestito di 524 miliioni. L'Austria consumò Te- 
norme somma di 1,640,000,000 all'uopo solo di 
tenere in piedi i suoi sprqporzionati eserciti. La 
Prussia aveva creduto dover consacrare 97 milioni 
per far fronte alle esigenze della situazione, e ma- 
terialmente ne spese circa la metà. Quanto aJ 
Piemonte è noto che, entrando nell'alleanza in 
principio del 18S5, dovette fare un debito appo- 
sito di 80 milioni, 45 dei quali erano già consu- 
mali, per confessione stessa del ministro, ai primi 
di maggio del 18^. — Tutto sommato, credo 
die non audrebbe troppo lungi dal vero chi facesse 
aiìimontare la spesa complessiva della guerra a 17 
roilliardi, in denaro sonante. 

Queste sono le perdite vive, le perdile fatte in 
contanti, e, quindi, le meno considerabili. Li altri 
danni che, direttamente od indirettamente^ deriva- 
rono dolila guerra sono tali e tanti ctie oltrepas- 
sano ogni imaginazione. Citerò, ad edificazione dei 
lettori, un solo fatto. In questo nostro secolo di sì 



t«rr8, 19 per la marina, e 5,200,000 per le spese di g'ierra. 
IDal che si vede che i comi dati dal Times sooo assai mode- 
Tati. 
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<*debrata civiltà, Tainìraglio di quella tra le le- 
zioni europee che ha fama di essere la più civile* 
si die' Tanto di aver compiuto tale atto che, ad 
esaminarlo con fredda ragione, e colle semplici nor- 
me del senso commune, farebbe raccapriccio anco 
alle genti più. selvaggie. In un dispaccio diretto 
air amiraglio inglese, sir Edmondo Lyons cosi si 
espresse: « Sanno le signorie Joro che, non appena 
cessò a Kinbourn il bisogno delle piccole barche 
cannoniere, io le mandai al capitano Osborne, 
onde fornirgli i mezzi di distruggere, alP epoca 
più avanzata della stagione, tutto il rigolto di 
quest' a^no Gli eifelti di qmsia brillante im- 
presa, ossia là distruzione di tante granaglie e 
foraggi^ si faranno certo sentire assai crudamente 
nelle armate russe di Crimea e del Caucaso » (1). 
Anco nei paesi più culti è tuttavia un diritto 
di guerra il considerare come un guadagno per sé 
tutto il danno che può recarsi al nemico, quand'an- 
che fosse iu pura perdila .(2). Questo, pur troppo, 



(1) Vedi, nei documenii della gnerra, il d»»p<i€cio spedito 
dall' amiragKo Lyons, io data del Rtryal-Alberty 24 novem- 
bre 1855. 

(2) M Tel est le droil de la guerre, parmi ies peuples sa- 
Tana, bamains rt polis de TEurope: on ne ae borue pas à 
faire à son ennem! tool le mal doni on peni lirer de profit: 
mais OD compie poar uu profll tont le mal qu^oo peat l4ii 
fsire, en pare perle «. — RopasfAU. 
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è verissimo; ond'è che, esaminato il fatto dal falso 
punto dì vista che ci offrono le crude esigenze 
delle battaglie, l'amiraglio Lyons, non è solo giu- 
stificabile, ma degno di encomio; e la gloria sua 
sarebbe tanto piò alta, e più meritata, quanto più 
grave il danno recato ali* inimico. Ma questo solo 
fatto di un uomo, nel suo vivere privato chi sa 
quanto probo, e quanto compassionevole, che mette 
la più grande compiacenza nel distruggere tanta 
grazia di Dio (come chiama il buon popolo nel 
suo semplice ed espressivo linguaggio ogni derrata 
mangiereccia); questo solo fatto, io dico, se non 
basta a provare la cattiveria dell' uomo o degli 
uomini, dovrebbe valere almeno a far cadere sulle 
imprese guerresche la maledizione dei secoli. 

Dopo ciò, è inutile che stia qui a narrare li 
interminabili dolori delli orfani e delle vedove: è 
inutile che mi dilunghi a descrivere le miserie di 
tante povere famiglie che, per le calamità della 
guerra, or patiscono di fame. Le mie parole sì 
farebbero troppo dolenti: e, d' altronde, racconter<?i 
cose che tutti conoscono, o che possono di leggieri 
imaginarsi. 

Fin qui enumeraronsi i danni. Si cerchi or, 
dunque, quali vantaggi abbia produtto la guerra , 
non dirò ai popoli, ma a coloro medesimi che 
r hanno promossa e combattuta, 
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Tulli saoDO quante meraviglie si ripromeUevadd 
i fautori delie potenze occidentali* Il meno che 
fosse^ era di umiliare e di ridurre all'impotenza 
il cosi detto Colosso del Nord. 

Ebbene, dal trattato di pace^ che abbiamo sot- 
t'occhio> chiaro apparisce che a nessuno dei go-^ 
\erni alleati la guerra portò il menomo proOtlo^ 
ove si eccettui quello del Bonaparte; nel cui dina-> 
stico e personale interesse si direbbe che essa 
tenne esclusivamente intrapresa. Grazie alle vitto- 
rie riportate dalle armi francesi, non sue, egli 
potè attraversare incolume i primi anni d* impero^ 
che erano ì più difficili^ e mettere così qualche 
fondamento al sempre pericolante suo trono. Per 
il che, da quel partenti che egli era, cui li altri 
principi di più antica progenie disdegnavano per^ 
sino di accordare una^ fanciulla in isposa, per 
((uanto fosse umilmente richiesta, egli apparve 
d' un tratto T arbitro supremo dei destini europei: 
a tal punto, che potè togliersi il vanaglorioso e 
vendicativo caprìccio di vedere V un dopo 1' altra 
mettersi in pellegrinaggio per recarsi ad osse- 
quiarlo neir «stessa sua reggia, i re più legittimi^ 



- 30 - 

e la più aristocratica regioa d' Europa: E per 
giunta, come da altri venne già osservato, egli 
riesci ad umiliar più l' astiata Inghilterra con due 
antii d* alleanza, che non aveva fatto lo zio con 
tanti anni dì combattimenti. 

Ed', al contrario , per ciò che riguarda la ne- 
mica Russia , essa fu tutf altro che ridutla alla^ 
impotenza. Imperocché, eziandio le poche conqui- 
ste che con tanto dispendio d' oro e di sangue le' 
si eran fatte , le potenze alleate obligaronsi a re- 
stituirle. Dice , infatti, r artìcolo' iv del Traitato 
che: — « Le^LL. MM-. V imperatore dei francesi , 
la regina dei reami uniti della Gran Bretagna e 
d* Irlanda, il re di' Sardegna e il Sultano, sì obK- 
gano di restituire a S. M; V imperatore di tutte 
le Russie le città e i porti di Sebastopoli , Bala^ 
klàva, Kamiesch; EuptJtovia, Kertch, Jenikalek, Kin- 
burn, non che lutti li akri territorii occupati dalle 
truppe alleale » (1). 



(1) V'ha chi anoeUé enorme iunp'ortanza alla tiimiuu^iune 
di lerritorio richiesto alla Rasaia nel Trattalo del 50 marzo, 
col cortese titolo di u rettipcaiiione delia frooliera rossa in 
Bessarabia n, per cui, stando ai conti dei nape'eoDJfta Sainl- 
Aoge, Terrebbe soUralta al domiaio moseovita una popolaxiooe 
da 400 a 150 mila anime, cole ciuà di Rilia, Tutkof, Ka^al, 
fteoi, e la conslderevo'e fortezza di Ismai'. Ma, lale reitifi;;a- 
zione di territorio, consentita dalla Russia medesima uio 
ifcan'ibio delle ciHè,- porii, e tirrltorii eoomerali a^l' ari.- lì^ 
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E neppure fu umiliala. Essa , per vero , ha* 
sempre ed altamente dichiarato che scopo dellir 
guerra era per lei , non già la conquista di Co- 
stantinopoli, da cui anzi si protestava alienissima, 
ma la tateìa dei diritti spettanti ai cristiani sug- 
getti alla Porta: e tale scopo essa T ha com- 
pletamente raggiunto, anche al di là di quanto a- 
vrebbe potuto ragionevolmente aspettarsi. Infatti , 
1' articolo IX del Trattato di Parigi è cosi formu- 
lato: — « S. M; il Sultano, nella sua costante 
sollecitudine per il bene de' suoi sudditi , avendo 
emanato un firmano clve, migliorando la loro con- 
dizione, senza distinzione di religione né di razza^ 
conserva le sue generose* intenzioni verso le popo- 
lazioni cristiano del suo imperia: e, volendo dare 
una novella testimonranza dt^' suoi sentimenti a 
questo riguardo, liu risoluto di communicare alle 
|ìotenze contraenti il detto firmano, spontaneamen- 
te largito dalla sua sovrana volontà. » 

Se, dunque, la guerra fu^ intrapresa perchè il 
Saltano e le potenze occidentali non volevano ac- 
eordare alla Russia quant* essa- riohiedeva ; e se , 

del TraltalOf e per meg'ìo issieorare la libera oifìgazioiie 
del Daoabio n (art. xx) debbe averle falto sì poco daoDO, che 
ODO dei nostri giornali piò cildameote favorevoli alle potenza 
occideoiali, doq esitò di scrivere: — « Lo sa la Francia (e 
lo fappiamo tatti) che il colosso rasso, non che ablfatlulo, 
nefìfure /.a debiiHalo n — V. Risorgimento^ anno vi, n. i^9l-. 
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bilia coDclusione della guerra , le si concesse Coti 
larga mano anche più di quanto chiedeva, non 
dovrà dirsi che li immani sacrifieii per essa soste^ 
iìuti valsero soltanto a sodisfare li speciosi recla- 
mi del cosi detto nemico? 

Affermano molti che lo zelo pei cristiani era solo 
un pretesto» e che^ malgrado ogni più formale di- 
chiarazione, scopo Vero e recondito dello czar nel 
movere querela ai Sultano era di far nascere prò* 
pizia r occasione d'impadronirsi di Costantinopoli: 
Ma i inanzt tutto , a conoscere quali siano , o 
quali fossero^ li intendimenti della Russia per ciò 
che riguarda la Turchia, potrebbe giovare la let- 
tera scrilta in proposito al granduca Costantine 
dal conte di Nesseirode sino dal 12 febraio 1850, 
in cui è detto : « Lo scopo delle nostre relazioai 
colla Turchìa, è qUello che ci siamo proposti noi 
stessi col trattato di Adrianopoli..u.. St T avessimo 
voluto, non istava che a noi di marciare colle no^ 
stre armate su Costantinopoli , e di rovesciare lo 
impero turco. Nessuna potenza allolra si sarebbe 
opposta, nessun peHcolo ci minacciava, se avessi- 
mo portato r ultimo colpo alla monarchia ottoma- 
na in Europa. Ma neir opinione dell' imperatore i 
questa monarchia (tale qual'è) convien meglio ai 
nostri interessi politici e commerciali che qual- 
siasi combinazione fiovella, la quale ci costringe- 
rebbe, ad estendere di troppo i nostri domini! 
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colld conquista, od a sostituire air impero ottoma- 
no altri Stali , i quali non tarderebbero a rivaliz-^ 
zare con noi di potenza » d' industria , e di ric- 
chezza ». 

Ad ogni modo , se , per far piacere alli arguti 
politicanti, convenisse ritenere questa ed altre non 
meno esplicite dichiarazioni (l)per altretante im*- 
posture , resterebbe pur sempre a farsi un altro 
ragionamento. Dal momento che i governi occi- 
dentali riconobbero la sorte dei cristiani sugge tti 
alla turca dominazione meritevole d' essere meglio 
propugnata e garantita , perchè , invece di indur 
subito il sultano a publicare il firmano che ne 
proclamava i diritti, e cosi, togliendo air impera- 
tore delle Russie ogni pretesto, di reclamo , rag- 
giungere lo scopo commune senza venire a con- 
flitto, perchè, io dico, essi fecero precisamente il 
contrario: cioè» ruppero dapprima le ostilità, e non 
si decisero a sodisfare i giusti reclami, o, se altri 
vuol dire li speciosi pretesti dello czar , se non 
dopo aver fatto si sterminato numero di vittime? 
Il buon senso , la logica , V umanità , richiedevano 
che prima si facessero le concessioni credute ne- 
cessarie, salvo a ricorrere in caso estremo alle ar- 
mi, ove, non mostrandosene pago, il russo avesse 

(i) V. GiRARDiM, Solutions de la question d'Orient, p. i2^ 
li^ 19, ecc. 

3 
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palesato al mondo quanto mendaci fossero le sue 
proteste. Perchè, ripeto io dunque, perchè prima 
si ruppe la guerra, e solo poiché l' infausto suolo 
della Crimea fu tutto coperto delle ossa dei nòstri 
fratelli , si venne ad accordare quanto la Russia 
aveva richiesto? 
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Il più curioso si è che , mentre nelli scorsi 
mesi i fautori dei governi occidentali , per met- 
tere in evidenza la necessità della guerra, non ri- 
finivano di denunciare al mondo i pericoli sovra- 
stanti alla civiltà per il despotismo delT impera- 
tore e lo slato selvaggio dei popoli nordici, e di- 
cevano indispensabile V accorrere con poderosa 
oste a distruggere , od almeno a scemarne la po- 
tenza , quasi che V incivilimento europeo avesse 
ragione di temere una nuova invasione di barbari, 
or che la pace è conclusa non hanno più che pa- 
role cortesi per quel forte sovrano e per quella 
sterminata nazione. Da ogni parte or s' ode ma- 
gnificare la grandezza e la magnanimità deir au- 
tocrate russo. E che ? da un giorno air altro lo 
czar , da ambizioso e crudele , è divenuto umano 
e liberale: ed i popoli suggetti al di lui scettro, 
da barbari assai pericolosi, divennero d'un tratto 
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civili ed amici? Tempo fa, i govèrni nostri ave- 
vano interesse a mostrarsi ostili alla Russia, senza 
. romperla coli- Austria. Però , non volendo tirarsi 
adosso r odiosità cui li avrebbe esposti il trovarsi 
in compagnia con quest' ultima potenza, andavano 
sealtramente insinuando che poco doveva impor- 
tare r avere di fianco, o di fronte, li eserciti au- 
striaci , quand' era questione di combattere i tar- 
tari. Egli è evidente , dieevano (sì allora era per 
tutti evidentissimo) che, colla sconfitta della tiran- 
nide moicovita, s' ottiene per naturale conseguenza 
la mina, eziandio, ' del despotismo austriaco. Tolta 
la prima, che è la causa, si viene a distruggere 
insieme il secondo, che è it semplice eil'ettu. 

Or come va , dunque, che i medesimi governi, 
per fare accatto di quella popolarità, di cui hanno 
grave bisogno ad ottenere dalle genti il condono 
dei tanti sacrificii indarno compiuti, come va, dico, 
che essi continuano a far propaganda di ostili pa- 
rale contro ' l'Austria, mentre alla Russia darnno 
prova di si affettuosa deferenza da dichiarare per- 
sino , ^ titolo di vanto, in pieno Parlamento , che 
« quei vincoli di amicizia che unirono per secoli 
la casa di Savoia con quella dei RomanofT vennero 
ripristinati » (1); e da registrare con singolare 
compiacenza le cortesie usale dallo czar all'amba- 

(1) V. lì reodicODto oiDciale del 6 maggio Ì8I>6. 
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sciatore straordioario ìoviato a Varsavia per osse^* 
quiario? 

Avversando la guerra, io ben m'era fallo solle^ 
cilo di dimostrare, prima che avesse ad impe- 
gnarsi, quale doloroso spettacolo sia il vedere li 
uomini « i quali dovrebbero amarsi per dovere, 
e giovarsi per interesse come fratelli, avveolarsi 
contro r un T altro come fiere, e trucidarsi cod 
frédda crudeltà, e menare lacto più vaolo, quante 
maggiore il numero delle vittime falle tra i cosi 
delti nemici : i quali sono cosi poco nemici cìne^ 
dall'oggi al domani^ possono divenire amici, anzi 
alleali, per una semplice parola corsa tra i capi 
rispettivi; e ciò senza che le povere mollitudinif 
le quali ieri erano sospinte a distruggersi, e' en- 
trino per nulla » (l). 

Non sarò, dunque, io certo a lamentarmi del 
cambiamento avvenuto, il quale diede si formale 
conferma alle mie umane parole. Dirò, anzi, che 
non ho provalo mai più dolce compiacenza nel 
leggere li scritti inviatimi dalli amici combalteoti 
in Crimea di quando essi, firmalo Tarmistizio, mi 
narrarono le alterne visite fattesi dai soldati or 
dianzi combattenlisi ad oltranza: e le festose ac- 
coglienze, ed i pranzi suntuosi, ed i fraterni brin- 
disi che si scambiarono i generali, da nemici che 

(I) V. StLOI politici, C8|ì. I. 
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erano sino alla morte , divenuti d' un (ratto, per 
virtù di una parola trasmessa loro col fremito di 
un filo elettrico, commilitoni ed amici. Bisogna 
leggere la descrizione del banchetto largito dal 
russo generale Lùders al france»; Pélissier ed al 
piemontese Laraarmora, per vedere quanto fosse 
assurdo Todio feroce che, poco prima, per le ra- 
gioni della guerra, erano obligati ^ di professarsi a 
vicenda; e quanto, per conseguenza, fosse detesta- 
bile lo studio con cui essi cercavano di stermi*- 
narsì (1). 

Per quanto, sollevando Tanimo nostro dall'astioso 
terreno della politica alle più serene regioni della 
filosofia y procurianìo di renderci ogni giorno mi- 
gliori, pur debbo confessare che, per effetto delli 
antichi pregiudizii, non poteva difendermi, neppur 
io, dal provare una tal quale compiacenza quando 
le notizie spedite dal campo della guerra annun- 



(^) L^ggesi in ooa eorriipoodeoKa della Gazzetta di Vene^ 
Wo, in data di Parigi, 4 maggio 1856: — n Dopo coiclusa 
la pace, on ÌDcredibile motanaento a' è d* imprwiso operato 

Degli animi in Fraocta, a favore della Rotaia e dei rosai 

Certo è che la Rosaia ooo è per oalla malvolata tra ooi: tot- 
l* altro w. E he dk, in prova, la nolizia che presto recherassi 
colà usa compagnia d' artisti moscoviii, i quali daranno parec* 
chie rappresenlaxiooi delle migliori opere della letteratura dra- 
matica, che Grebondoff, Pashkine, e parecchi altri autori hanno 
coltivato* 
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cìavano che il numero dei feriti e dei morti fatti 
.dai nostri tra le fila dei momentanei nemici, er» 
più considerevole. Ma non appena i nostri soldati, 
anziché parlarci dei russi quasi fossero altretante 
hestie feroci, come facevano in addietro, ce li de- 
scrissero uomini non dissimili dalli altri, anzi ce 
li dissero gente dabbene, né più /né meno di quel 
che siamo noi pure: possibile, io chiesi tra me, che sìa 
stato necessario passare attraverso ad un mare di 
sangue per riescire ad accorgersi che i popoli sono 
^uili fratelli, e che, se non fosse per la crudele 
ambizione dei governanti, i beneficìi che si pretese 
potersi ottenere solo colle armi, si sarebbero avuti, 
certo, e più presto, e più lauti, con un accordo 
amichevole? Se il trattato del 30 marzo t85G é 
quella sì ottima cosa che ci si vuol dare ad in- 
tendere, qual fatale destino ha impedito che esso 
si conchiudesse a dirittura nel marzo 1855? 
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Magnificano taluni, quali benefiche conseguenze 
della guerra, oltre alle immunità accordate alle 
popolazioni cristiane, di cui abbiamo parlato, la 
libera navigazione del Danubio, ed il mar Nero 
neutralizzato, ossia aperto ai bastimenti commer- 
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ciati e chiuso ai navigli di guerra. Ma, giova ri- 
petere ancora una volta : che bisogno avevano i 
i governanti di nìf'ttere a sangue l'Europa per de- 
cidersi a venire tra loro a siffatti accordi, ov'essi 
fossero animati davvero, come vorrebbero far 
«radere, dairamoré dei popoli? Quel che si fece 
di meglio nel congresso di Parigi fu, a mio av- 
viso, raccordo sancito tra le potenze contraenti, 
per cui, quando avessero a n-^scere ragioni di re- 
ciproco rancore, fossero obligate di ricorrere ai 
buoni officii delle altre, prima di venir tra loro 
alle mani (1). Ma anche questo umano proposito 
che, pur troppo, i governi attuali rispetteranno, 
nel fatto, solo per quanto tornerà loro più accon- 
cio, è opera dei Con')res8i della pace, tenutisi dai 
iìlactropi nelli scorsi anni , ben più che di quello 
della guerra tenutosi nelli scorsi mesi dai diplo- 
matici. 

A ragione , dunque , un giornale di Torino escla- 
mò: — « Duecento mila soldati, e più milliardi 

(i) Ecco il testo dell' fttt. viii, ìd coi veooe forma'alo qoe- 
st'obligo ioleroazionale: — u S'il sórveoalt eotre Ja Sobiime 
I^orte et l'une os plcsieores des aatres poissances aigoataires, 
Bn diaseDliment qoi meoa^àt le maiotien des leors relalioos, 
'a Sobiime Porle et chacaoe de ces poissaoces, avaol de re- 
coorir à i'emploi de la force, mettront les aotres pailles coo- 
iracUnles eo mésare de prevenir celle extrémité par Iter 
acdoo médiatrice n. 



spèsi, per uno di qaei risaltati .orientali che Luigi 
Filippo otteneva con meri protocolli » (1). Onde tutta 
la differenza starebbe in ciò che V orleanese rie- 
sci va ad ottenere coir opera esclusiva dei proto- 
colli, senza la guerra, quei vantaggi che iJ Bona- 
parte non seppe raggiungere se non coi protocolli 
medesimi, ma dopo la guerra: talché, li orrori e 
j danni delle battaglie si hanno, in questo secondo 
caso, per un di più, come per buona misura. E 
quando si pensa che il primo, per Tamore ecces- 
sivo alla pace, pia che per ogni altro suo torto, 
era dai popoli tanto vituperato, mentre il secondo 
•deve ai mali della guerra T unico prestigio che 
ancor lo sostiene, si resta sbalorditi, e non si sa 
più decidere con quale norma proceda ne' suoi gin** 
dizii Fumano criterio. 

Si fa tanto caso della libera navigazione del Da- 
nubio, ottenuto in seguito alle conferenze dì Pa- 
rigi. Ma, possibile ohe nessuno ricordi come i van-- 
taggi della libera navigazione su tutti i fiumi sia 
stata ben più ampiamente garantita nel Congresso 
di Vienna, pure tanto inviso? (2) 

(1) Gazzetta del popolo, 2i genoaio 1856. 

(2) Leggesi oegli Aiti del congresso di Vienna del 9 gio- 
goo 1815: — tt Art. cviii. Les puissaoces dont les élatt soot 
séparés oa lraver»és par one Dième rivière oavigable, a'enga- 
geDt à regler d'oa commoD accord toat ce qoi a rapport à la 

. oaTìfalìOQ de celle rivière, Elles oommeroBt. à cet effei, des 
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Lo stesso si dica per ciò che riguarda in par- 
ticolare la questione italiana; la quale, al dir di 
certuni, avrebbe fatto tanto guadagno, in seguito 
alla guerra d'Oriente. Ma, di grazia, si magnifi- 
cati vantaggi a che si riducono? Ad un paio di 
ppomenioria, presentati dai ministri del Piemonte 
a quei d'Inghilterra e di Francia, in cui vengono 
sterilmente ricordate le deplorabili condizioni di 
alcuni Stati della penisola, ed a qualche buona 
parola che in nostro favore si degnarono di lasciar 
cadere dalla tribuna inglese quei medesimi uo- 
mini di Stato che altre volte mostrarono quai sen- 
timenti nutrissero a nostro riguard) facendo ogni 

conmissaires qui se réiioiroDlj aa plos tard, six mois après 
la fio do coogrès, et qui prendront ponr base de leor IraYsnx 
les priDcipea établìs daos les arlicles saivaoles: 

Il Art. cix. La oavigalinn, dans (out le coors dea rivièrei 
iodiqoéei dans l'article précédeot, da poiot où chacaue d'elles 
detiect navigable jbsqo'à Pemboachore, sera endèrement li- 
href et me pourr(i, sous le rapport du commerce ^ Sire in- 
terdile à pereonne; bien entendo qoe Too se conformerà aux 
réglemeots rélatifs à la police de celle navigatiOD, lesqoels 
seront concus d'ure manière uniforme pour toui, et auisi 
favorabie que poBsihle au commerce de toutes le» na'ion*» ^ 
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opero per trattenere CarPAIberlo dal passare pri- 
ma il Ticino, e poi il Mincio, ed eccitando più 
tardi il dittatore di Venezia a sottomettersi to- 
sto al suo legittimo signore , V imperatore d*Àu- 
stria. E per si poca cosa, la stampa d'Europa si 
commosse in modo, che molli furono indutti a 
credere il Piemonte disposto a rompere quando che 
sia le ostilità contro FÀustria con una terza ri- 
scossa; e l'Austria disposta a sgombrare, per amore 
per forza, dai possedimenti italiani. I nostri fi- 
gli avranno a durare non lieve fatica per convin- 
cersi che ai nostri giorni si trovava ancora tale 
e tanta dabbenaggine nei politicanti di questo vec- 
chio continente. 
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A rendere più completo il , nostro giudizio sulla 
guerra e sulla pace, diasi ora un'occhiata rapida, 
ma conscienziosa, sulle iVote dei ministri sardi, tanto 
celebrate. 

Nella prima, in data del 17 marzo, i plenipo- 
tenziariì sardi, dopo avere adulato, come di ragio- 
ne, il governo francese, affermando che le Roma- 
gne non sono mai state tanto prospere e liete come 
quando fecer parte, prima della republica di Fran- 
cia, quindi del regno d'Italia : — dopo aver detto 



che < il genio organizzatore di Kapoleoue cangiò 
come per incanto il loro aspello », e che « le 
leggi, le inslituzioni, e Tanìnninislrazione francese, 
vi svilupparono in pochi anni il benessere e la 
civiltà » : — dopo aver affermato che, in quelle 
Provincie, « tutte le tradizioni e le simpatie tutte 
sì riferiscono a quell'epoca », e che « il governo 
di Napoleone è il solo che sia rimasto nella me- 
moria, non solo delle classi più instrutte, ma ezian- 
dìo del popolo più minuto »: — lamentarono che 
il papa , una volta restaurato, fece tavola rasa di 
tutti i progressi napoleonici, ed esercitò si mal 
governo sui paesi riacquistati, che TAuslria per 
ben tre volle fu costretta ad intervenire per resti- 
tuirvi l'ordine co' suoi croati. Parlarono, infine, del 
famoso Memorandum del 1831 , delle primitive 
riforme di Pio IX, e della imperiosa lettera del 
Bonaparte al colonnello Ney, in cui erano richiesti 
h secolarizzazione del governo politico, ed il co- 
dice napoleonico per li affari giudiziarii ed ammi- 
nistrativi. Ma siccome, per la pertinacia dei clero, 
tutti questi palliativi riescirono vani, e nei paesi 
soggetti al papa e conculcati da truppe straniere, 
c'è sempre imrhinente pericolo di sommossa, pro- 
posero i plenipotenziari sardi che le provincie dello 
Stato romano poste tra il Po, l'Adriatico e li Apen- 
nini, da Ferrara ad Ancona, ahbiano a formare 
un governo a parte, sempre soggetto all'alto do- 
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minio pontificio» ma con ordinamenti militari, am- 
ministrativi, finanztarii, e giudiziarii, adatto distinti. 
Vi sarebbe promulgato il codice napoleonico: ed 
a governare quelle provincie sarebbe eletto dal 
papa stesso un vicario pontificio laico, il quale 
durerebbe in officio almeno 10 anni, con diritto 
di scegliersi da sé i proprii ministri. 

Tutte queste cose narrarono, per iscritto, i mi- 
nistri sardi ai francesi ed inglesi. Non giova di* 
scutere or qui le riforme proposte: imperocché 
egli è certo che queste riforme, per modeste e per 
arbitrarie che siano, non verranno dalla diploma- 
zia attuate mai. Noterò solo che le potenze stra- 
niere nel 1831, ed il Bonaparte nel 1849, richie- 
sero per li Stati romani più ampli e più radicali 
ordinamenti di quel che siansi limitati a proporre 
nel 56 i ministri piemontesi, i quali fondaronsi 
unicamente sulle promesse fatte nei trattali di 
Vienna, e tuttavia inadempiute. Osserverò, ezian- 
dio, che queste proposte dovevano, ed a più forte 
ragione, restar senza effetto, al pari, e peggio, 
delle antecedenti ingiunzioni. 

E bisogna dire che Tinsuccesso sia slato ancora 
più completo di quel che era naturale di atteo- 
dersì, mentre pochi giorni di |>oi (il 16 aprile) 
presentarono i sardi una seconda Nola^ per fa^^ 
amarissime querele. — Sicuri del concorso dei 
nostri alleati, essi dissero, ci ripugnava il credere 
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che le altre potenze, dopo aver dimostrato un in- 
teresse si vìvo e si generoso per la sorte dei cri- 
stiani d* Oriente^ di razza slava, e greca, ricuse- 
rebbero di occuparsi dei popoli di razza latina, 
ancora più sventurati; imperocché, per la maggiore 
loro civiltà^ sentono più vivamente le conseguenze 
del triste governo. Ma la nostra speranza fu de- 
lusa, per colpa deirAustria, la quale ostinossi a 
non permettere che in Congresso si parlasse di ciò 
che era estraneo allo scopo per cui esso s'era riunito, 
cioè r assestamento dell! affari d' Oriente (1). Il 
sistema di compressione inaugurato in Italia nelii 
anni 1848-49 dura, per altro, tuttavia: le. pri- 
gioni ed i bagni sono più rigurgitanti che mai di 
valenluomini condannati per ragioni politiche; il 
numero dei proscritti non fu mai tanto conside- 
revole; né la polizia fu mai più molesta; né lo 
stalo d'assedio più duramente applicato. Le occu- 
pazioni permanenti deirAustria di territorii che non 
le appartengono punto, la rendono padrona asso- 
luta di quasi tutta Tltalia^ distruggono Tequilibrio 

(i) Io dico: il riflato dell' Aatlria era giusto e ragione- 
vole, ed avrebber torlo i pléoipoleosiari^ sardi di moverne 
querela. Oppure l'Aoslria ooo ave?a diritto di opporsi a quella 
discQstfone, e sarebbe a stupire che i plenipoteoziarii delle al- 
tre potenze, compresi quelli d' Inghilterra e di Francia, siansi 
rassegnati al caparbio maltalento delti austriaci, rendendoli ar« 
l^itri, così, dèlia- situazione europea. 
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Stabilito dai trattati di Vienna, e sono una per- 
petua nìinaccia per il Piemonte: e, sopratutto, 
un pericolo vero per V Europa. La Sardegna è ìì 
solo Stato (si noti bene) che abbia saputo inal- 
zare una barriera insurmontabile allo spiritò ri- 
voluzionario in Italia. E se voi non penserete a 
sostenere il Piemonte, quell'Austria che^ senza fare 
il menomo sacrificio^ ottenne già l'immenso beneficio 
della lìbera navigazione del Danubio e della neutra- 
lizzazione del mar Nero, acquisterebbe, in breve; 
un' influenza preponderante anco in Occidente. — ' 

Questo è il linguaggio tenuto dai rappresentanti 
della Sardegna : e sarebbe peccare assai d' ingiù' 
stizia il non volere darne loro alcun merito. Ma 
dal sentimento di questa doverosa riconoscenza, 
alle esagerazioni cui si abbandonarono molti am- 
che fra coloro che professavano, in addietro, prin- 
cipii democratici, affé, non c'è poco divario. Ed è 
obligo di onesto patriota il mostrarne rammarico; 
imperocché da tali fanatiche fantasie troppo age- 
volmente potrebbero nascerne nuove e fatali illu- 
sioni, nuovi e più fatali equivoci. 

I deputati sardi fecero risuonarc onorevolmente, 
nel Congresso, il nome d'Italia? EJ abbiano, pure, 
per questo, il nostro plauso. Ma non si pretenda 
darci ad intendere che, per aver essi 'proferito 
qualche buona paro/ti/ siano disposti eziandìo a 
brandire la spada. Che se li adulatori persistcs- 



— 47 — 

sero a voler dare ai discorsi diplomatici troppa 
maggiore importanza che non convenga, a ragione 
risponderà loro Brofferio con risentita eloquenza 
che « la voce d'Italia si fa udire da più di otto 
secoli da' suoi proscritti, da' suoi martiri, da' suoi 
guerrieri, da' suoi perseguitati scrittori ». Dirà che 
« la voce d'Italia suonò per tutta la terra sui labri 
di Dante Alighieri , di Francesco Petrarca, di Ni- 
colò Machiavelli, di Vittorio Alfieri ». Dirà che 
« la voce d'Italia fu altamente suscitata in Roma 
da Cola di Rienzo , in Palermo da Giovanni di 
Procìda, in Napoli da iMasaniello, in Firenze da 
Gerolamo Savonarola, in Venezia da Enrico Dan- 
dolo, in Genova da Andrea Doria ». Dirà che 
« la voce d'Italia fu eloquentissima sulle barricate 
di Milano, di Palermo, di Messina, di Catania, di 
Brescia, di Bologna ». Dirà, infine, che « l'opi- 
nione d'Europa sui dolori e sulle speranze d'Italia 
non venne creala, no, dai W^alewschy, dai Man- 
teuffel, e dagli Orloff del Congresso: ma è fruito 
di lunghi e ben sostenuti patimenti: è fruito del 
genio e del martirio italiano ». 
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.Ma, per tornare al nostro proposito, che è di 



MU. ^^ «he 

tnoslrare Tioutililà delle soslenule batlaglie, facciam 
pure il supposto che le note dei ministriy e i di- 
scorsi dei deputati, e li articoli dei giornalisti, val^ 
gano soli a redìmere d'uu tratto la uazioae. Qual 
bisogno avevano della guerra i giornalisti, i de- 
putati, i ministri, per poter stendere i loro arti-* 
coli, i loro discorsi, le loro note? Perchè, di^ 
mando io, perchè quel ch'essi credono bene di dire» 
di fare, adesso, a profitto dllalia, non T hanno 
fatto, detto, due anni prima? Forse che il do- 
minio delli altri (h*incipi era, od appariva, allora 
meno infesto e meno crudele? 

Lo si confessi pure, in ossequio dèi vero, e non 
ci ^ia grave : avvegnaché la verità fia sempre utile 
a proclamarla tal quale, quand'anche essa torni in 
onore dei nostri nemici. Si confessi^ dunque, che 
se ci fu governo il quale abbia saputo regger le 
cose per modo da risparmiare ai proprii suddili 
le calamità della pugna, e da trarre per sé tutti i 
vantaggi che, tra due litiganti, toccano sempre ad 
un terzo gaudente, quest'esso fu il goveruo au- 
striaco; sia detto, malgrado tutte le grottesche im- 
precazioni dei politicanti dell'uno, o dell'altro par- 
tito. Affermisi pure che fu intrigo, o doppiezza, o 
prudenza, o destino, o fortuna, come meglio ci 
piace. Ma il fatto è cotesto. E se io lo andai ram- 
memorando, nessuno crederà, certo, che vi sia 
stato indulto dal pensiero di rendere omaggio a 
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chicchessia. Solo ii feci, per dimostrare a' miei 
compatrioti che chiunque creda dover nutrire ran-^ 
core, millantctre proteste contro la dominazione 
|)ontificiay !a straniera, non aveva bisogno che 
Venisse la guerra a fornirgliene le ragioni. . 

Il che» per li inieressi nostri, importa di rico- 
noscere, assai più che altri non pensi^ 
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Che se, per Tavversione che sempre manifestai 
contro questa dinastica guerra, or si volesse ere*- 
dere incompetente il giudizio che portu intorno 
alle sue meschine conseguenze^ io mi varrò di 
un giornale che fu, più d'ogni altro, fervido ze- 
latore, non solo della guerra, ma eziandio della 
partecipazione dell'armata sarda: cosi nessuno po- 
trà nutrire sospetto che i benefici! della lotta ven- 
gano menomati o disconosciuti per ispirito di si- 
stematica contrarietà. Il Piemonte ^ pochi giorni 
prima di sospendere le sue publicazioni, espose^ 
con insolita franchezza, la verità delle cose ; come 
suole chi, presso ad uscire di vita, rivela i se- 
creti della sua esistenza, ad ammaestramento delle 
suceedentigTi generazioni. Ecco, dunque, quali h^ 
roiìo i supremi concetli del periodico subalpino. 

4- 
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« La gaerra limitata e ristretta, ei disse, ebbe 
per effetto una pace ristretta e limitata. Si è fatta 
la guerra: ma T Europa non acquistò né tranquil- 
lità, né sicurezza durevole. Si é fatta la guerra 
in no.me deirequilibrio europeo, ma Tequilibrio ri- 
mano, come prima, fittizio e forzato. Anzi, rimane 
molto meno sodo di prima, dacché TOrienle è 
condutto in termine di molta maggiore debilità. 
Cresciuti ì debiti, cresciute le discordie, cresciute 
le infermità dell* impero turco, esso deve star su 
per miracolo di protocolli, e per puntello di baio- 
nette straniere. Questa é la pace che acquista 
r impero, per la ^alvezza del quale si è trat- 
tata la guerra. I principati Danubiani restano 
in quello stato di mezza servitù, di mezza indi- 
pendenza, e di grande disordine, in cui erano pri- 
ma: li ospodari ed i bojiirdi, i clienti della Rus- 
sia e quelli dell'Austria, pescheranno in quel tor- 
bido : li amatori d' indipendenza faranno lor prove. 
Questa è la tranquillità dei principati. La Russia 
non potrà, fjrse, né forse vorrà, riporvi il piede: 
ma l'Austria, se pure se ne va, torneravvi alla 
prima occasione: e (ara nascere l'occasione per 
tornarvi. Vi tornerà per quello stesso pretesto del 
protettorato, per cui vi entrava la Russia^ perché 
sole ia Russia e l'Austria possono esercitare efii- 
eacemente quel protettorato che le potenze occi- 
dentali chiamano commune. Ciò per l'Oriente. E 
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nella rimanente Europa si acquistarono, forse » iu 
seguito alla guerra, maggiori guarentigie di tran- 
quillità, di ordine, di indipendenza, di durevole 
pace? Dove? Non parliamo di popoli , neppur noi: 
parliamo pure soltanto dei governi. In Italia i trat- 
tati sono violati, requiìibrio, non solo alterato, ma 
rotto e distrutto : vi commandano i reggimenti au- 
striaci. Li stati non hanno fermezza: i popoli non 
hanno e non possono aver pace. Governi impossi- 
bili, e governi impotenti: rivoluzione impotente, 
ed Austria soverchiante. Quest'è lo stato dell' Ita- 
lia Li amatori dMndipendenza e di civiltà hanno 

sperato che la guerra combattuta in nome delPin- 
dipendenza e della civiltà avrebbe, se non com- 
piuti i voti loro, temperali i loro mali, corretti 
li sconci, sbandite le ignominie presenti. Ma oggi, 
a chi danno ragione i potenti? AlPÀustria! L'Au- 
stria può sequestrare i beni ai cittadini di un al- 
tro Stato, *può condurre i parmigiani nella fortezza 
di Mantova, può far mantenere i soldati dai po- 
poli romani, toscani, modenesi, parmensi, che nes- 
suno le turba i sonni. Il Piemonte va a battersi 
in Crimea, e TAustria nega Taiuto de' suoi soldati 
air Inghilterra , alla Francia: ed alla stretta dei 
conti, la pace conferma ogni cosa. Il re di Napoli 
può fare impertinenze quante ne vuole alle po- 
tenze occidentali; le quali non cesseranno, per ciò, 
d'essere amiche come prima. Sor questi li esempii 
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di giustizia : questa è Teducazione morale che diede 
ai popoli la guerra! » 

Fin qui il Piemonte, E si potrebbe continuare 
air infinito nella dolorosa enumerazione che fanno 
pressoché tutti i giornali, benché redatti con altri 
principi! e con opposti intendimenti, dei mali pro^ 
dutti da questa malintesa guerra, che venne ne' 
cessariamente a conchiudersi con un trattato di 
pace, ancora più uggioso. Sono diverse le frasi, e 
molte volle diversi anco i concetti, a seconda dei 
contrari! partiti cui servono. Ma tutti esprimono, 
del pari, un senso di malcontento e di disillusione. 
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Malcontenti, si, il comprendo: ma non so eoa 
quale diritto or possiamo chiamarci disillusi. Av- 
vegnaché, lo dico aticora una volta, chiunque pos- 
sedesse anco una minima esperienza delle cose^ 
politiche, ed il più dozzinale accorgimento nelle 
vicende civili, non poteva cadere neir equivoco. E 
se i popoli, 0, meglio, se i loro presunti maestri, 
essendo amici di democrazia , speravano che dal 
cozzo delli eserciti assoldati avesse ad uscir trion- 
fante la rivoluzione; o, devoti al principio monar- 
chico, hanno prestato fede alle parole di civiltà e 
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di nazionalità con coi i governi li spinsero in 
campo, tal sia di loro. Era lecito credere che la 
guerra potesse riescire a profitto della libertà, per 
queslo che il governo russo, contro cui era diret- 
ta , s'informa al despotismo? Ma forse che meno 
dispotico è il governo turco che s' andava a soc- 
correre, quello del Bonaparte, che pur formava 
il perno dell* alleanza occidentale? (1) 

(t) u.J bclieve ihe war (o be aflogeihcr anoecessary , and 
Ihat notLing can be saiil either for its jastiee or ile expe- 

dieory Il is a melantholy circurastance tbat the public, noi 

examlaing and oot re fléctiDg, accepting, wilh a child-tike sim- 

plicily, the declarniìons of sUtesmen Our cooDlrymen faocy 

ihey are fi^htiog for freedom, becaase the RnssiaD goaveroe- 
meni is a despolisni : they forgel tbat the objecl of their 8o- 
lieifade is no iess a despol: tbat Iheìr cbief ally, bui the other 
day, ower tbrew a republic, aod imprisoned or expalried the 
nirmbers of a freely e'ccted Pariiameot ; ihat Ihcy are alter- 
nately coaxiii}; and bu!lyÌDg Austria^ whose regard for fre- 
dom and jiistice Hiin.^ary and Italy cun attedi , io joio them> 
in tiiis ho y war ; and ihat. ihe chi-ef refinit of iheir success ,. 
wiil be lo perpetaate the domioatioD of a handfai of ihe fol- 

lowers of Blahomel, from a many mìilions of Ghristiaos 

Pive years ago^ Englisb Liberals wished 9uccoss to the iosar- 
reeiions in Ttaly aod to the war for independence in Haogary. 
NoMr the tffforts of ihj people for freedom are prooooDced ihi- 

timed Tiie peoje are droonk wilh a confused ootioD a 

fighliog wilh Russia 1 caonol hopc lo cbaoge Ibis feeling 

.....Time and experience alone will convince Ibem ; perbaps- 
wben 100 late, tbal a great naiionat crime lies at ibeir docr. n 
— Queste sì saggie parole sono estraltp da qpa lettera inviata. 
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Se tanti , e cosi sterili furono i sacrifieii della 
guerra, abbiamo noi ragione di accogliere con en- 
tusiasmo il trattato di pace? 

Alli amici dei popoli doveva, certo, riescir grata 
la notizia della pace conclusa, per li incalcolabili 
mali cui si die tregua colla tregua delle armi: 
non già per alcun bene che positivamente se ne 
possa ripromeltere , pel modo con cui i diploma- 
tici di Parigi V ebbero conclusa. É danno cessan- 
te , almeno , se non può dirsi lucro emergente. 
Per il che , parmi avessero ragione quei botte- 
gai di Londra i quali, eccitati dal governo a far 
luminaria per festeggiare la conclusione della pace, 
vi si rifiutarono risolutamente, e molti di essi inal- 
berarono presso ì loro magazzini enormi cartel- 
loni listati a bruno , con queste parole : « Mette- 
tevi a lutto por le vìttime della vergognosa guer- 



ila Mr. Brifbl ad un meeting tenutosi in Mancheiter , iM8 
aprile i854. Esse vennero trislamente' derise dal popolo ìd- 
glese, e da pressoché latta la stampa liberale d*Earopa. Tanto, 
il frastuono delle armi , aveva allora sconyollo il publico gic- 
dicia ! 
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ra che non possono più tornare , anziché far 
baldoria per la vergognosa pace » (1). 

Però, non indifferente sarà il frutto della cessa- 
zione della guerra , se vuoisi dare la debita im- 
portanza alle notizie recateci da un giornale il 
quale , non polendosi in alcun modo accusare di 
utopistiche illusioni riguardo alla rivoluzione, rìe- 
sce, al noslro proposilo, assai competente. 

La Gazzella officiale di Milano y con lettera in 
data di Parigi del 12 maggio, ci fa questa no- 
tevole communicazione : — « Il moltiplicarsi 
delle società scerete , dopo la conclusione delta 
pace , è causa di gravi considerazioni. Li operai, 
che le commozioni della guerra avevan tenuti a- 
tieni dalla polilita , ricominciano a dar reità ai 
rivoluzionarii ed ai socialisti, » 

Il fatlo è questo. Ciascuno ne tiri quelle conse- 
guenze, più meno fauste, più o meno funeste , 
che più sono conformi ai suoi politici sentimenti. 

In questo senso ha ragione il Diritto , il quale 
disse che: « la pace è vantaggiosa per ciò che 
servirà ad accelerare la vera guerra » (2). — Ha 
ragione VOpinione la quale, dopo aver affermato, 
anch' essa , che la pace « non potrà durare » , 



(1) HoarD for the QDrelarDìog vielims of Ibe sham wtr t 
Dj Doi iMominale for Il)« sham p'^aet. 

(2) V. il Dirim a. e, 0. 92. 
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seppe dimostrare air evidenza come, frattanto, IV 
pera del Congresso di Parigi « non avrà procac-* 
ciato altro risultalo fuorché quello di spingere più 
presto alla rivoluzione, assolvendola col dimostrarla 
inevitabile ». Ed ha ragione anche il Risorgimento, 
il quale si lasciò fin scappare di bocca questa 
eh* ei medesimo chiama « verità elementare » , e 
di cui vorrebbe « fossero persuase anche TÀustria 
e la diplomazia »: che, cioè, « i popoli italiani 
hanno lutto da guadagnare e nulla da perdere in 
qualunque più disperato tentativo ». Parole e con- 
cetti coi quali resta esaltamente formulata, e dirò 
anzi completamente giustificata la dottrina mazzi- 
niana. Ed è non poco a stupire il trovarli su fo- 
gli di quella natura pochi mesi soltanto da che la 
pace^ venne conclusa; mentre, finché imperversava 
la guerra, da ogni parte raccommandavasi ai popoli 
di starsene tranquilli, e di lasciar fare a chi tocca: 
imperocché dicevasi che colla vittoria delli eserciti 
assoldati dai governi occidentali li interessi dei po- 
poli e delle nazioni si sarebbero accommodali , 
senza che né le nazioni , né i popoli , si dessero 
la pena di movere un dito. Ma , appunto perchè 
tali propositi in simil gente debbono parere incre- 
dibili, mi som fatto obligo di citarli alla lettera (1). 



(i) V. opinione^ anno IX, PJ,° ìlh ed il Hisirgiined/o^ 
Aono YI, N.* 1625. 
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Poiché abbiamo esposte le ragioni per cui li 
amici di libertà dovrebbero compiacersi, Don ram- 
maricarsi (come fanno) per V interruzione della 
gaerra , esaminiamo, in breve, se il Piemonte 
bene, o male, operò, prendendovi parte. Trattasi di 
conoscere se , posto che per fatto altrui la lotta 
era già impegnata, né era possibile evitarla, me- 
glio fosse per lui, e per Tltalia, il tenersi in di- 
sparte, malgrado ogni estranea sollecitazione, op- 
pure cedere aili altrui eccitamenti , e sguainare 
anch' esso la spada , si come ha fatto. Importa il 
saperlo, per le contingenze avvenire. 

La questione non è tanto semplice come a ta- 
luno, che affretlossi a sentenziare in un senso, o 
nell'altro, ha potuto sembrare. Dirò, anzi, che po- 
che me se ne affacciarono sinora di più ardue e 
di più complesse. 

Adesso, a cose finite, io so che molti ebbero a 
modificare, per T esito imprevisto, il primitivo 
giudizio. Quanto a me , ripeterò qui al publico le 
considerazioni medesime che già ebbi a trasmet- 
tere ad alcuni deputati amici miei, i quali mi fe- 
cero r onore di richiedere , in proposito , il mio 
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avviso, Gn da quando s'apparecchiavano a soste- 
nere in Parlamento la discussione intorno al trat- 
tato di alleanza. 

Se si guarda dal punto di vista dei priucìpìi, 
r alleanza del Piemonte colle potenze occidentali 
poteva avere conseguenze non lievi , ed alla de- 
mocrazia non infeste. Ma siccome li autori ed i 
fautori di quel trattato non eran gente da agire 
in ossequio di quei principii di democrazia uni- 
versale y di cui io m' intendo , cosi non so imagi- 
nare le ragioni per t^ui essi vennero ìndutti a san- 
cirlo: quando non s' abbia a ritenere , compio ri- 
tengo, che essi non agirono per libera scella, sib- 
bene costrettivi da prepotente volontà. 

A parer mio , essi avrebbero dovuto avversare 
quella alleanza , e come conservatori piemontesi , 
e come presunti iniziatori di indipendenza italiana. 
Come piemontesi, non avrebbero dovuto stringersi 
alla Francia : imperocché , per quanto ora appaia 
conculcata e depressa , quella nazione è di cosi 
varia politica , e va soggetta a si repentine com- 
mozioni, che male si può accommunarne le sorti, 
ove si tengai alla conservazione delP ordine pre- 
sente, la quel modo che nel febraio del 1848 im- 
provisa ci giunse la notizia della fuga di Luigi 
Filippo e della proclamata republica, e nel decem- 
bre del 51 non meno inaspettatamente ci venne 
communicato il fatto della republica conquisa , è 
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del trionfo di Luigi Napoleone , chi può garan- 
lircl che, proprio quando meno ce'l pensiamo, non 
ci arrivi contezza di una nuova rivoluzione? E 
chi ci garantisce che il potere surto in tal caso , 
rosso o russo eh' ei fosse , non abuserebbe della 
nostra posizione d' alleati , per imporci le nuove 
ed invise sue leggi ? Come italiano , poi , non h- 
vrebbe dovuto rassegnarsi il Piemonte a pigliar 
parte ad un' impresa che poteva esporlo al peri- 
colo di confondere i suoi interessi con quelli del- 
l' Austria. I tre colori tanto vantati , perderebbero 
naturalmente ogni prestigio ed ogni significazione 
quando andassero commisti , od anche solo sven- 
tolassero accanto al giallo ed al nero. I conserva- 
tori piemontesi avrebbero dovuto guardarsi dalla 
Francia, e non rendere vane, d'un tratto, le for- 
tezze con tanto studio erette dagli antenati a Pene- 
strelle ed a Bard , in odio dei francesi. E li in- 
dipendentisti italiani non dovevano esporsi al ri- 
schio di un promiscuo contatto coir Austria , per 
non rendere peggio che vani i sacrificii delle re- 
centi battaglie (1). I liberali piemontesi avrebbero 



(1) Che coli' alleaDU del gennaio i855 il PiemoDte ai po- 
nease a riacbio di combaUere io compagnia ed a profitto del- 
l' Aastria, non è eoa mia fantasia, od on sofisma del sistema- 
tici oppositori del governo sardo: ma ona veritk' riconosciota 
eziandio dal più iotegerrinl ed iitostrl personaggi di cui si 
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dovuto astenerii, a me sembra, da una guerra a- 
pertamenle intrapresa più assai per compressione 
dei popoli che in odio allo czar; da una guerra 
che fu la più completa negazione del sommovi- 
mento del 48 ; mentre questo fu fatto contro i 
trattati del 15, e quella venne intrapresa appunto 
in difesa di quei patti. Fu per difendere V inte- 
grità dell'impero turco, minacciato dall' autocrate, 
the dissero d' allearsi i governi d'Inghilterra e di 
P>ancia , neir aprile del 54 : e fu per assicurare 
r integrità dell' impero austriaco, minacciato dalla 
rivoluzione , che il 2 del successivo decembre , a 
quei d' Inghilterra e di Francia s' è aggiunto an- 
che il governo di Vienna. Talché riesce manifesto 
che il Piemonte, aderendo a queir alleanza, impli- 
cilamente s' obligava a spremere Toro dalli esau- 
sti scrigni, ed a versare il sangue de' suoi figli , 

vanii U magistralura ed il Par'amento piemontese. Né per al- 
tra ragione il seDatore Musio perorò caldamt^nte contro sif- 
fatta alleanza pr.ma che fosse sancita. Ed anche ora, a guerra 
finii:*, benché abbia visto che, per fortuna, il rischio era pas 
salo , non potè a meno di ricordarlo , dal sno punto di vista 
con qaeste risolate parole : — u Immenso era il pericolo d 
porre i nostri prodi a combattere a fianco di nemici, de' quali 
ai poteva ti si doveva temere ogni male.: immenso era il pe 
ricolo che, insieme alla nostra gloria militare, potesse andar 
compromesso quel prestigio di amore e di fiducia che in ogni 
core italiano ci dà diritto ad un'egemonia morale in Italia.* 
-^ y. 4(li officiali^ seduta dol Senato, ÌO maggio 18«»6. 
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per concorrere air illiberale iolento di mantenére 
integri li imperii della mezza luna e dell' augello 
bicipite. 

Eppure, lo stare nelPisolamento in mezzo a tanfo 
sconquasso europeo, ov' anche fosse stato possibile, 
avrebbe potuto parere ignobile, e riescire esiziale. 

Chi può sostenere, per altro, che, invece di «ti- 
bire r alleanza di due nazioni le quali , solo pel 
volere dei capi , combattevano a malincuore e con 
tanto loro danno , non fosse meglio promovere 
quella delle molle che seppero, saviamente aste- 
nersi dai rischii della sanguinosa tenzone? Chi può 
affermare che, invece di obligarsi a mandare su- 
' bito i suoi migliori soldati a seminare di ossa ita« 
liane la remota Crimea per far piacere all'Inghil- 
terra ed alla Francia , non fosse più glorioso e 
più utile l'adoperarsi per indurre la Svizzera, il 
Belgio, la Spagna, la Danimarca, la Svezia, tutte 
potenze dal più al meno liberali , a stringere un 
patto di reciproca difesa contro qualunque violen*» 
za fosse loro fatta dall'una o dair altra delle parti 
belligeranti ? Non sarebbe stalo più utile e più 
glorioso per il Piemonte farsi iniziatore d'una lega 
eoa Siati tutti constituzionali, già consenzienti nel 
proposito di attendere con prudenza li eventi, piut- 
tosto che entrare terzo, o quarlo^ in alleanza con 
governi più o meno invisi , e coir unica prospt 1^ 
tiva d'averne, io compenso, una voce in capitolo 
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nel Congresso che evidentemente doveva tenersi in 
compagnia deirAuslria , la quale non vorrà mai 
cederci per patti amichevoli la Lombardia^ e della 
Francia che ostilmente ci insidia la Savoia, e del- 
ringhilterra, la quale non poteva, né voleva darci 
altro ausilio , da quello in fuori di renderci più 
agevole il modo di ingrossare il debito nazionale? 
Comunque sia , altre considerazioni vi sono , le 
quali ci additano come la contratta alleanza po- 
tesse giovare , alla lunga , al trionfo della rivolr.- 
zione. Non sarà stata questa, di sicuro, la ragio- 
ne che indusse il governo a contrarla. Ma non 
imporla. Per quanto dure apparissero le condi- 
zioni dal punto di vista dcfi conservatori piemon- 
tesi e dei liberali aspiranti alla mera indipenden- 
za , chi sa subordinare le meschine preoccupazioni 
del municipio , ed anche quelle della nazione , ai 
grandi interessi della libertà universale , non po- 
teva a meno di scorgere le feconde conseguenze 
di quella ardita premessa. Son bene i democratici 
che hanno proclamato il principio delìi Slati-Uniti 
anche per T Europa , come già soavi in America. 
E come potevan essi combattere logicamente una 
alleanza che tendeva a rendere solidarii li inte- 
ressi, e ad uniGcare li intenti di alcuni fra cote- 
sti Stati ? Se r esempio del Piemonte veniva imi- 
tato, come sarebbe certo accaduto ove la guerra 
si fosse protratta, V un dopo V altro li Siali del- 



— d3 — 

r Occidente si sarebbero trovati uniti contro it 
solo deir Oriente europeo. La Spagna era già in 
procinto di aderire alla lega ; certi discorsi fatti 
da* suoi ministri alle Cortes rivelano che essi vi 
erano ornai rassegnati. E non era questo già noolto? 

Quando , per la forza ineluttabile delle cose , 
r Occidente si troverà tutto quanto schierato con- 
tro r Oriente, ogni guerra dovrà prendere davvero 
r importanza di una lotta di principii , a dispetto 
di qualsiasi più contrario intendimento di coloro 
che r avessero promossa. Chi gridò nel 48 contro 
1 regio decreto che indusse i popoli illusi a vo- 
ler fare da sè^ non avrebbero buona grazia a re- 
spingere r inatteso servigio clie, per avventura in- 
consciamente y ci rendessero li avversarli medesi- 
mi, inducendoci a far causa commune con altri E 
poco importa che, per ora, questi altri siano solo 
i governi. I popoli potranno bene profittare per 
loro conto della breccia aperta, più tardi. 

È legge di progresso che « ogni lotta di nazia- 
nalìtà non sia più che un passo retrogrado »: ed 
è dovere, anzi è necessità per i popoli « Punirsi 
lutti sotto la bandiera della riparatrice democra- 
zia » , disse egregiamente il Correnti. E questa 
bandiera non può essere che una sola per tutti li 
amici di progresso e di libertà : sian pure , pel 
fatto casuale della nascita, inglesi o francesi, ita- 
liani tedeschi, magiari o croati. 
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Giova, inoltre, avvertire che, nei gravi conflitti 
europei , fu sempre tradizionale politica di casa 
Savoia quella di allearsi con casa d'Austria: per 
cui il nuovo trattato che metteva un* altra volta 
e contatto li interessi di quelle due famiglie, non 
avrebbe dovuto far meraviglia che a quei devoli 
della croce Sabauda , i quali credono che i prin- 
cipi del Piemonte dal 48 in poi hanno cangiato 
natura cosi, da poter essere preconiztati àuspici 
della gran guerra nazionale. E siccome costoro, 
non solo non si scandalizzarono, né si rammari- 
carono, ma furon quelli che più ne menarono, e 
ne menano vanto, non avrebbero dovuto essere i de- 
mocratici i primi a mostrarsene afflitti. Contenti loro, 
contènti tutti. Vuol dire che anche quesf altro , e 
non innocuo » equivoco delPindipendenza, avrebbe 
potuto essere meglio schiarito^ onde non s' avesse 
più a parlai*e che di libertà. 

E e' è di più. Lasciando il punto di vista na- 
zionale per tornare al più vasto concetto della ri' 
voluzione europea, chiaro si scorge che le conse^ 
guenze dell' alleanza potevano essere ancora più 
propizie. la guerra tra la Russia e le potenze 
occidentali era fatta, anche dai governi, in sul se- 
rio, ed allora più formidabili erano le forze, di coi 
queste potevano disporre, e più facile diveniva il 
metter fine alla cruenta tenzone, e più agevoli sa- 
rebbero riesciti li accordi di una pace, altrettanto 



- 65 — 

benefica, qiianlo diuturna. 1^ guerra era soste- 
nula con secondi fini ; ed anche in questo caso , 
più grosso era il numero dei governi messi in 
ballo , reslava più ovvio ai popoli lo scorgere il 
turpe abuso che di essi sì faceva nella troppo pro- 
lungata comedia : e , quindi , più pronto e più 
formidabile doveva nascere in essi il proposito di 
farla finita. Sicché, in un modo o nell'altro, Tal- 
leanza giovò a sollecitare il termine delle batta- 
glie. Ed ecco come i governanti, alleandosi, fecero 
meglio li interessi dei popoli che i proprii. Se, per 
le ragioni della guerra, i diversi Slati d' Europa 
finissero per stringersi tutti ad un patto, la guerra 
diventerebbe tcsio, per questo solo fallo, impossi- 
bile. Ed una volta resa impossibile la guerra, i 
. popoli avrebbero agio di far intendere i loro re- 
clami per essere sollevati dalle irragionevoli im- 
poste ; e , per alleviare le imposte , i governi sa- 
rebbero costretti a diminuire le armate : ed una 
volti affievoliti li eserciti , tosto si svolgerebbe la 
libertà, la quale unicamente dall' immane soldate- 
sca è tenuta compressa. Ed eccaci pervenuti cosi, 
per un'altra strada, a questo gran vero: che nessuna 
cosa è più reazionaria della guerra , come nulla 
più della pace è fecondo di rivoluzionarie riforme. 
Insomma: egli è certo che ogni nuova alleanza 
gioverà sempre al grande inlento dell' unificazione 
d* Europa e della pacificazione universale^ e quindi 

b 
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della libertà popolare , più che uo' egoistica neu- 
tralità. Come dissi , io credo sarebbe stato meglio 
vedere il Piemonte attivamente alleato colle molle 
potenze che non volevano la guerra, piuttosto che 
eolle poche che la vollero e la fecero. Ma ritengo, 
del pari , che sia stato assai minor male per lui 
r allearsi coir Inghilterra e colla Francia , anco ,a 
rischio di subire la compagnia delT Austria, che 
non restarsene solo , come taluni avrebbero pre- 
teso. 

XXII. 



Che se la parte presa dal Piemonte nella scorsa 
guerra avesse contribuito ad agevolare e ad affret- 
tare il ritorno della pace, fosse pure di un giorno, 
saremmo i primi noi a benedire i sacriScii chea 
tanf uopo esso avrebbe sostenuti. 

I nostri non sono più tempi da guerra. I po- 
poli ne soffrono , e la condannano. Per il che , i 
governi , subendo anch' essi, alla fine, la pressione 
del sentimento publico, ov' anche riescaqo a trarre 
per sorpresa la spada , bisogna che pensino a ri- 
metterla al più presto nei fodero. Ecco perchè, 
malgrado il malvolere dei governanti) una guerra 
di lunga durata ai tempi nostri vuoisi ritenere 
impossibile. Il secolo è eminentemente calcolatore: 
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e si arresta a ripetere quanto eosla, in pólvere e 
piombo, ogni sparo di fucile, ogni eolpo dì can- 
none : e sa benissimo che le spese della lotta van- 
no a cadere, in fin. dei conti, non meno sui vin- 
citori che sui vinti. 

Altre volte si computavano, nella guerra, quei 
mali soltanto che direttamente colpiscono le nazioni: 
-* i giovani strappati dalle famiglie, il sangue 
versato nella mischia, le città espugnate, le cam- 
pagne manomesse, i ricoiti distrutti, le imposte 
che assotigliano la borsa dei cittadini, i saccheggi 
e li incendii che ne devastano le case. Ma questi 
effetti risenlivansi solo dalle parti combattenti, e 
nella limitata cerchia del paese prescelto a campo 
di battaglia. Per ciò le guerre potevansi prolungare 
a dismisura: che, allora, l'interesse generale non 
era peranco forte abbastanza per dominare la po- 
litica e l'ambizione dei governanti. 

Ma in oggi le cose avvengono ben altrimenli. 
Grazie alli interessi che tutti fra loro uniscono i 
popoli, la guerra che arresta Vatlività delPuno di 
essi, reagisce sulP economia finanziaria e commer- 
ciale dì tutti li altri. Per il che, ora converrebbe 
trascrivere sul bilancio della guerra , non solo le 
spese d'armamento, e le perdite inevitabili in ogni 
spedizione militare, ma eziandio quelle che affet- 
tano la produzione «industriale, colle restrizioni in- 
flitte al credito, colla sfiducia inspirata ai capitalisti, 
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coir interruzione dei rapporli eommerciali , infine 
colie crisi finanziarie, che sono inevitabili conse- 
guenze dei oissidii ìnlernazionaii. 

Ecco perchè Tlnghilterra dovette imporre silen- 
zio al suo ardore bellicoso , appena, e cosi sten- 
tatnmente, ridesto, e deporre ogni speranza di 
prendere, nelle ulteriori battaglie, la rivincita delle 
umiliazioni patite nei primi cimenti. Ecco perchè 
la Francia accolse la notizia della pace con vero 
entusiasmo; e la Germania, dopo aver saputo te- 
nersi neutrale per due lunghi anni, a dispetto di 
ogni più insistente sollecitazione e di ogni più aperta 
minaccia, fé' eco al plauso di tutto il contineute per 
la cessazione delie ostilità. Ecco perchè l'impera- 
tore delle Russie potè dire con compiacenza : « Beo 
mi lusingo che mi sarà resa giustizia per avere 
io preferito i vantaggi reali e positivi della pace 
alla vana gloria delle arkni ». Che se, « mentre 
non puossi nascondere che la pace fu accolta con 
>iva sodisfazione dairuniversalità delle popolazioni, 
in seno al Parlamento piemontese veiine annun- 
ciala qual funereo evento » (1): — se in Pie- 
monte « Falba della pace è venuta a troncare 
Della mente di molti i più bei sogni dorati » (3); — 



(1; V. Discorso del senatore Caslagneiiì, nella sedul« del 
iO maggio. * 

(2) \.Economis% 10 febJSriC, n. 7. 
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s€ io Piemonte la pace « fu un disinganno e un 
disappunto universale »y onde non potè « trovare 
simpatia in core alcuno > (1), la colpa non è certo 
deUa pace, ma dì coloro che, improvidi, non han- 
no saputo scorgere a tempo che « né lo scopo a 
cui le partì belligeranti miravano, né li interessi 
delia loro posizione, né i loro caratteri privati e 
publici, individuali e nazionali, lasciavano ai più 
vulgare buon senso qualsiasi lusinga di veder con- 
vertite in elemento <Ii futuro benessere le calamità 
della guerra ». 

XXIII. 



Sì, è vero che i più zelanti fautori della pace 
non si limitaroi^o sempre a far valere le semplici 
ragioni deirumanità e della libertà: e più spesso, 
anzi, massime nei grandi centri delle industrie 
britanniche, vennero invocati li argomenti meno 
sublimi delti interessi positivi e delli affari ban- 
carii: e sì notò che quand'era segnalata una ca- 
lastrofe commerciale, e non appena la crisi finan- 
ziaria appariva più minacciosa, si vedevano i cit- 
tadini porgere più facile orecchio alle proposte di 
pace, e lo spirito publico divenire più avverso 

(i) V. Unione, iO maggio, 0.129. 
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ai fanatici della gaerra. Ma, quantunque sia a de- 
siderarsi che le azioni umane siano sempre deter- 
minale dai sentimenti più nobili della ragione filo- 
sofica, pur non sono a tenersi troppo a vile, come 
usano taluni, anco le ragioni mercantili. Imperoc- 
ché, la solidarietà delli interessi materiali finirà 
certo per produrre ira i popoli eziandio Tindisso- 
lubile associazione dèlli interessi morali. Molti sono 
d'avviso che i primi sieno in aperta collisione coi 
secondi: ed i superficiali osservatori possono age- 
volmente esser tratti in inganno, mentre in questa, 
forse più che in ogni altra cosa, le apparenze sono 
fallaci. Ma, in realtà, quei due interessi sono com- 
pletamente concordi. Pace, nazionalità, giustizia, 
sono siaonimi di una stessa idea ; e, come altri già 
disse, sono li elementi integranti e solidarii del 
benessere sociale. 

XXIV. 



L' opinione che reagisce contro le soldatesche 
imprese si fa ogni giorno più forte, anche per lo 
studio delle diverse lingue, e T agevolala eommo- 
nicazione tra i paesi diversi. In ciò, i computi 
delTeconomia politica sono assai più eiScaei oggi- 
di, che noi siano stali in addietro i consigli della 
imorale, o le leggi delle religioni. 
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Finché la mpiale publica metteva tanta diffe- 
renza Ira il ladroneggio domestico ed il nazionale, 
per cui se ignobile sempre fu il furto, fu talvolta 
gloriosa la conquista, essa era impotente ad arre- 
stare i disastri e le ignominie della guerra. 

Lo stesso dicasi delie religioni. Nessuna religione 
fu mai al mondo più favorevole alla pace di quella 
che glorificò la nascita del redentore augurando 
pace in terì*a a tutti li uomini di buona volontà. 
Eppure, per diciotto secoli li uomini non^ fecero 
altro che battersi tra loro, non solo a dispetto di 
questa religione^ ma ahi ì troppo spesso a nome 
della religione medesima. 

Talvolta avviene che una nazione si trovi nella» 
necessità di difendersi contro le altrui aggressioni. 
Allora i soldati combattono in difesa dei proprii 
lari, dei proprii averi, della famiglia, dell* indipen- 
deuza, e della libertà. Lo stendardo, allora, sim- 
boleggia tutto quanto v* ha di più sacro sulla ter^ 
ra: esso appare come la personificazione della patria 
e dell' onor nazionale. E sta bene. Ma il male fr 
che, eziandio quando il pericolo è passato, quella, 
esaltata imagìne sopravive, e, per una naturale 
reazione dello spirito d'orgoglio e di vendetta* 
(che si confonde col patriolismo) si ama far su- 
perbamente sventolare il trionfatore vessillo di cam^ 
pò in campo, e di città in città, ad insulto ed a 
provocazione del vinto; il quale, cosi aizzato, aaela* 
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(lì rJDovare, a miglior tempo, ie rappresaglie/ spc^ 
rando tornare, a sua volta, vincitore. Cosi si per- 
petua la lotla. E fa pena il considerare come, né 
il sentimento della religione nei tempi antichi, né 
Cfuello della giustizia, o della filosofia, nei terapi 
nostri, non sian valsi a trattenere dalle armi, nep- 
purcT i popoli più maturi a civiltà. 

Pili efficace sarà, per fermo, la molla delli in- 
teressi. Quando T economia politica, a forza di ri- 
peterla, sarà riescita a convincere tutti di questa 
pur si luminosa verità: che, eziandio nel supposto 
che la vittoria ci arrida, la guerra si fa sempre 
nelP interesse dei pochi, ed a spese delle moltitu- 
dini, allora il peso delP opinione publica cadrà 
lutto quanto in favore della pace. 

Per ciò, bisogna che i popoli s'abituino, (in 
d' ora, a considerare la guerra per quel che essa 
è: voglio dire, quando non sia di semplice difesa^ 
per una vera ed odiosa spogliazione, quantunque 
compiuta sempre col consenso dei legislatori, e 
spesso, eziandio, coir assenso, anzi col plauso della 
società. Bisogna non dimenticare che la guerra è 
la cagion prima per cui viene alterala la distribu- 
zione delle ricchezze, e paralizzata la forza di 
di eguaglianza che trovasi nella libertà, ed aperto 
il baratro delle miserie sociali. Bisogna ricordar 
sempre che la guerra, dopo aver legiliroato e 
glorificato V assassinio , legitimò e glorificò la 
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schiavitù, quando i vincitori^ accortisi che ucci- 
dendo, ì vinti distruggevano un valore, si risol- 
sero a conservarli in qualità di prigionieri. Biso- 
gna pensare, infine, che sarà pervertito ogni umano 
criterio sinché ai vincitori, oltre al bottino, verrà 
largito la gloria e le ricompense nazionali, e il 
canto dei poeti, e le acclamazioni delle donne, e 
r ammirazione dell' istoria (1). 

Però, lo ripeto colla più viva compiacenza, i 
popoli tutti cominciano a mostrarsi più penetrati 
da questi nuovi sentimenti. Se v*è un progresso 
manifesto, sicuro, in tutte le nazioni, e massime 
nella francese, dice Lamartine, egli è V amore della 
pace, sviluppatosi da treni* anni in poi. E ciò, non 
già per esaurimento di forze, o per stanchezza di 
vittorie, per scoraggiamento delle grandi impre- 
se, per viltà di una generazione avvilita che si 
rassegni ad inonorato riposo: ma proprio per ri- 
flessione e per virtù, che fanno ognor più sentire 
la santità, ed apprezzare Tutilftà della pace. 

L' inslruzione diffusa nel popolo a guisa di piog- 
gia sottile sì, ma continua; li affetti gentili che 
divennero colla libertà assai più potenti nei nosiri 
cuori; il sentimento complessivo dell' umanità so- 
stituito al cieco fanatismo dellr odii internazionali; 

(1) Bastiat , Sophismes économiqucs,: — Propriéié et 
spolialionf ecc. 



— 74 — 

quel non aver più a temere che i confini siano 
violati dal capriccio di un conquistatore, o le fa- 
miglie disperse dall' invasione di barbari; le rela^ 
zioni più frequenti, i viaggi assidui, ì commerci 
moltiplicati; la fratellanza delle letterature e delle 
arti; i bisogni mutuamente sodisfatti, le industrie 
scambiate, i mari aperti, le vie ferrate che ravvi- 
cinano, i fili elettrici che congiungono li uomini 
d'ogni paese in una portentosa unità di luoghi e 
di tempo, son tutte cose che, prese insieme, hanno 
potentemente contribuito a rendere ancor più ug- 
giosa e più malefica la guerra, ed a far sentire 
più vivamente i beneficii della pace (i). 

(i) Lamartinb, L*s passe, le prèsene et Vavenir de la rc- 
publique, — É curioso il raffronto ìdsIìIqìIo da Feoillide per 
dimostrare che l'entusiasmo guerriero (e fosse pur quello 
delle ballagUe rivoluzionarie) Ta scemando nel mondo. « Nons 
descendons une pente n, egli disse, u nous ne la remontons 
pas. L'enthousiasme du 18i8 a été au-dessous de renllioa- 
iiasme de i830; le quel ne fut lui-méme que l'ombre de l'en- 
thousiasme de i789 n. — E più Innanzi soggiunge: — u La 
poesie, qfti esi le plus infaillible Ihermoinèlre des ardeurs des 
peopies, en porte témoignage. £n 1789 nos ferveurs éclalèrent 
dans la 3IarseiUaise: en 1830 ellcs gliisàrent ohm la Pari- 
sienne; et en ì%iì, eties tombèrent au refrain des £ayiip»eii£. « 
— WPretsc 19 afrll 1855. 



XXV. 



Molti vi sono i quali, al pari di noi deplorando 
i danni della guerra, mal si adoperano a combat- 
terla poiché la credono necessaria e fatale, per 
decreto di natura. Essi vedono il diritto del più 
forte formar legge in tutto il creato, e credono 
sìa mestieri soltomettervisi, e rassegnarsi. Li ani- 
mali più grossi divorano i piccini. Anche Y uomo, 
essi dicono, deve, dunque, conformarsi a questo 
universale principio. 

Tristi noi se fossimo condannati a seguire, in 
ogni cosa, P esempio delle bestie cui non soppe- 
risce il divino lume della ragione. Oltrecchè, tale 
esempio, tanto invocalo, non può valere alFatluale 
proposito. L' animale distrugge sol quelli di diversa 
specie, quand' è spinto, per fame, dal cieco instinto 
della individuale conservazione. Però non si sono 
mai viste le bestie di tutto un paese accamparsi 
regolarmente in battaglia contro altre bestie della 
specie medesima, solo perchè d'altri paesi. Che se 
ciò avvenisse, il mondo sarebbe colpito da racca- 
priccio, in vista di tanta insanie. Eppure è questo, 
precisamente questo, il triste spettacolo che porge 
r uomo quando move a battaglia. E ciò che nelle 
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bestie ci colmerebbe d'orrore, deve acquistare al- 
l' uomo vanto di abilità e di forza, e talvolta ha 
da guadagnarsi persino la gloria deir eroismo? E 
si nefando spettacolo dovrà ritenersi un' implaca- 
bile necessità di sua natura? 



XXVI. 



Altri dicono: insomma, necessaria o no, la guerra 
c'è sempre stata, da che mondo è mondo, e non 
è quindi a credere che possa mai abolirsi comple- 
tamente. Sempre vi saranna dissidìi internazionali, 
sempre vi saranno passioni egoistiche e crudeli che 
agiteranno il seno dell' umanità. Onde, finché Tuo- 
mo sarà uomo, la guerra sussìsterà. 

Ma noi, per fortuna, \iviamo in tempi in cui 
la ragione umana . è abbastanza matura per non 
ammettere più come necessarii i pregiudizii e le 
maledizioni onde fu per tanti secoli infestata la 
terra, per questa sola ragione che il loro regno 
nel mondo fu pur troppo diuturno. Noi non cre- 
diamo che un male abbia a durare pprpetuamenle 
in avvenire, per questo solo che esso ci percosse 
sempre in passato. No, non v' è legge che abbia 
a valere anco pei figli nostri, per questo solo che 
essa fu più meno volontariamente obedita dai 
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nostri padri. G guai se fosse allriinenti. L* arbitrio 
e il despotismo sono antichi quanto il mondo. Il 
commercio delti schiavi esiste da tutti i tempi: e 
le istorie dei secoli trascorsi altro non sono che la 
naflazione delti abominevoli fasti delF ignoranza e 
della barbarie. E per questo dovrà conchiudersi 
che il mondo abbia sempre a camminare inaozi 
cosi? Ma allora, a che si parla più del tanto van^ 
tato progresso della civiltà? 

La civiltà s' inoltra ogni dì: e non v' è forza 
umana che valga ad assegnarle un confine. E poi- 
ché colla civiltà vennero successivamente aboliti 
tanti altri barbari costumi^ non vedo ragione per- 
rhè sole le calamità della guerra abbiano a con- 
Iristarci in eterno. Forse che presso le nazioni ci- 
vili non sono già caduti in perpetua dissuetudine 
i tornei, che pur formano tanta e si gloriosa parte 
^"eir istoria del medio-evo? E la guerra tra le di- 
verse nazioni non è, forse, una giostra più spieiata 
e più assurda di quella tra privati individui? 

Li annali del genere umano incominciano col 
racconto di una guerra tra uomo e uomo; poi 
venne la guerra tra famìglie e famiglie; in seguito 
quella tra le diverse tribù, tra i communi, e le 
Provincie diverse. Che se, col tempo, furono vie- 
tale le contese tra li individui, e poi tra le fami- 
glie, e quindi tra le varie provincie, perchè do- 
vermo credere che impossibili esse un giorno non 
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divengano eziandio tra i varii popoli, e tra le na- 
zioni diverse? Il pensiero della pace universale^ 
anziché una inconseguìbile utopia, è dunque il ri- 
sultato imnoancabile del progresso sociale, come 
Vittor Hugo ha splendidamente dimostrato (i|r 



XXVII. 



Non si 'creda, per quanto dissi finora, ch'io 
voglia con pertinace animo disconoscere che può 
anch'essa, la guerra, indirettamente concorrere 
alla grand-opera del progresso. Non ignoro come 
possa, in certo modo, contribuire anch'essa al 
gigantesco lavoro di unificazione ch6 è proprio dei 
tempi moderni, facendo scomparire, coir attrito e 
coir urto, r originalità delle razze, la differenza 
delle tradizioni, la diversità de' costumi e delle 
abitudini. Ma perchè, a sgombrare questa via del- 
r avvenire, occorre talvolta che noi medesimi dob- 
biamo atterrare le folte boscaglie delle selve incul- 
te, non ne viene certo la conseguenza che si abbia 
ad applaudire quando la falce dei nostri nemici 
taglia li alberi da noi piantati, od i loro divalli 



(i) V. il discorso chVgii pronunciò oel Congresso della p»- 
ce, teoQtoii a Parigi nei ÌSÌ9. 
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vengono a calpestare barbaramenle ì campi da noi 
coltivati. 

Se io benedico alla pace, non è, dunque, sol- 
tanto perchè con essa vengono sospese le stragi^ 
ma «perchè sono sospese le inutili stragi. Ove ci 
sia ragionevole speranza di giovare alla causa della 
libertà e dell' umanità, non sono io certo che possa 
trovare soverchio qualsiasi più grande sacrificio. 
La libertà è tal sacra causa che vai bene il prezzo 
d'ogni nostro bene, e, se occorre, eziandio della 
\ìiB. È cosa che mi piacque ripetere sempre, in 
tutti i precedenti mici scritti. Ma, pur troppo, 
r istoria dei popoli ci apprende che le guerre non 
recarono lóro alcun vantaggio: né le guerre inter- 
nazionali, ne le civili, né le religiose. Dapertutto, 
e sempre, dalle guerre sorti il potere assoluto, 
personificato nei dittatori e nei despoti. 

A Roma, in seguito alle guerre di Mario e di Siila, 
la libertà republicana fu spenta : e cosi venne age- 
volata a Cesare l'impresa di inaugurare l'imperio. 

In Francia, dalla Lega che fu delta del bene 
publicoy che iini colla battaglia di Montiéry, non 
surse la desiata libertà, ma il despolismo di Lui- 
gi XI: e sulle sanguinose ruìne delia Lega e della 
riforma s' assise il despotismo ministeriale di Ri- 
ehelieu. Le commozioni della Fronda non partori- 
rono la libertà del Parlamento, ma il despotismo 
di Luigi XIV. 
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Neir iDghillerra Cromwell, che si giovò deli' ar- 
mata per Ut cadere la testa di Carlo I, ben volle 
esser chiamato, per poco, il ;}ro/e//ore della libertà, 
ma tosto ne divenne il nemico. 

Tagliamo corto con questi esempi, che pereb- 
bero moltiplicarsi air infinito, e chiediamo: — lu 
quale stalo fu ridutta V Europa, cosi gloriosamente 
risurta nel 1789, in seguilo alle battaglie napo- 
leoniche, nel 1815? 

Che se dalF Europa noi passiamo a dare una 
rapida occhiata all'America, quale triste spettacolo 
non ci porgono quelle republiche che pur crede- 
vano poter fiorire in libertà sulli infranti gioghi 
della madre patria? Rispondano per noi i Boli- 
var , i Sant'Anna, i Rosas, i dottor Francia, i 
Soulouque, e li altri ancor più ignobili eroi della 
spada. 

E se heir America settentrionale colla guerra 
deir indipendenza si giunse air acquisto della li- 
bertà, il fatto è così eccezionale^ che può ben 
citarsi anch' esso in conferma, non a scapito della 
teorìa eh' io vado propugnando. L' eccezione con- 
ferma la regola. Si, il culto straordinario che il 
mondo tutto professa a Washington basta per sé 
stesso a provare quanto straordinaria sia st*4ta la 
di lui virtù. Anche le armate americane portavano 
nel loro fianco i germi di una monarchia militare. 
Se r ambizione di Washington non si fosse spiota 
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al di là delle miserie di oua corona, egli sarebbe 
stato cerio il fondatore di una nuova dinastia. 

Quando le istorie, dopo averci additati a centi- 
naia li imitatori dei Cesari e dei Cromwell, non 
sanno ricordare che un solo Washington, è strano 
assai che i popoli continuino a credere che la 
miglior via per giungere a libertà sia quella che 
conduce attraverso alli orrori delle battaglie. Quali 
e quanti disinganni saranno, dunque, ancor neces- 
sari! perchè il vulgo dei politicanti si persuada 
della grande verità di cui seppero mostrarsi capaci 
i giganti dcir 89, cioè: che la forza è nemica della 
giustizia, e che la guerra non produce altro che 
tiranni, sia pur che lì glorifichi col titolo di eroi? 
Chi vince colla spada, mal può rassegnarsi ad 
obedire alla maestà delle leggi. 

Ecco perchè ripeto, i nostri padri della Rivo- 
luzione,, convinti che mal si può cambiare la na- 
tura delle cose, fermamente si opposero alla guerra. 
Ecco perchè, li uomini della Constituente i quali, 
al dire di Lamar(ine, erano « li operai chiamati 
a restaurare la ragione sociale delP umanità, ed 
a far trionf<ire il diritto e la giustizia neir uni- 
verso », furono unanimi nel predicare la pace tra 
i popoli diversi, a tal segno, che Mirabeau, Laf^i- 
yette, e lo stesso Robespierre cancellarono la guerra 
dal simbolo da essi presentato alla Francia (t). 

(]) PhuIludb, La guerre et U$ nationaiités. 

6 



xxvm. 



Finora abbiamo discorso a disinganno di coloro, 
e son molti, i quali, quasi non fossero ancora con- 
vinti che al progresso materiale e morale delle 
umane generazioni giova più la diffusione dell'in- 
struzione e del benessere, che non lo spargimento 
del sangue e delle pestilenze, invocano la guerra 
qual mezzo di giungere più presto al trionfo della 
libertà. Per il che, mi sono studialo dì provare 
che la guerra non può essere altro che un male. 
Or giova spendere qualche parola per vedere quan- 
do, e come, possano i popoli lusingarsi d'andare 
immuni da tanta calamità. 



XIX. 



Rispondo senza esitanza. Finche i popoli saranno 
conculcati e divisi, non vi sarà pace, mai. Vi sarà 
tregua, vi sarà calma apparente: vi saranno com- 
pressioni e supplicji, non pace. E durante la tre- 
gua, e sotto ogni più inumana compressione, le 
moltitudini non faranno che agitarsi,, e preparare 



li elementi di nuovi conflitti. La vera f>ace non. 
può sorriderci che qual naturale conseguenza delti 
ordinamenti nazionali. Come fu il principio d'in- 
dipendenza e di eguaglianza riconosciuto nellj in- 
dividui, nelle famiglie, e nei communi, quello che 
strinse fra loro i vincoli della concordia, cosi egli 
è certo che basterà rispettare V eguaglianza e la 
indipendenza anco nei popoli, perchè abbia a re- 
gnare tra loro perpetua la pace. Cattaneo espresse 
energicamente questo concetto, quando disse che 
noi pon avremo pace vera, finché non avremo li 
Stati-Uniti d' Europa. 

Ma, dove, e quali sono i mezzi per raggiungere 
s>ì grande intento? 

Alcuni confidano ancora nel buon volere e nel- 
r azione delT uno o dell' altro fra li attuali governi. 
Altri, invece, vanno persuasi che air indipendenza 
non si giungerà mai, se prima i popoli nmi sa- 
pranno superare quelli ostacoli da cui fu loro in 
ogni tempo contesa la libertà. 

Quando, nelli anni addietro, Luigi Bonaparlc, 
per il bisogno che avea di buscarsi fama e popo- 
larità, andava publicando opere per le quali po- 
tesse esser creduto amico del viver libero, e per- 
sino banditore delle dottrine sociali, cosLscrivevn: 
— « On parie de combals éternds,. de luttes in- 
terminablcs: et cepenJant il' serait facile aux smi-^ 
verains de comolidcr la paix pour toujoars: qu'ils 
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fOnsullcnt Ics rapports et les rooears des divcrses 
nations: quil$ leur donnent leur nationalité, et ies 
inslitulions quelles rédament, et ils auroot trouvé 
la vraie balance politique. Alors tous les peuples 
seroDt frères, et ils s'embrasseront à la feice de 
la tyranoie délronée, do^ la terre consolée, et de 
rhumaDité satisfaite. » (1) — Ed altrove: — • As- 
seoir la paix, ce n'esl pas maiutenir pendant queU 
qoes années une tranquillité faclice: c'est IravaU- 
Ifr à faire dìsparaiire des liaìnes enlre nations en 
favorisant les intéréls, Ics tendances de chaqiie 
peuple. Pour étabiir solidement Téquilibre euro- 
péen, il faut que toutes Ics nations soìent égales en 
puissance, et qu'aucune ne domine les aulres par 
la prcpondérance. Ponr les peuples, comme pour 
les individus, Tégalité seule est la souree de toule 
ustice. » (2) 

Se non che , sarebbe mai stato ragionevole il 
credere che , una volta divenuto sovrano , il Bo- 
naparte fosse pronto a seguire sul trono quei saggi 
consigli che nelf esilio ci dettava per li altri ? E 
sarà sperabile mai che li attuali governi vogliano 
S|)ontaBei accordare ai popoli giustizia , indipen- 
denza , e libertà , ond' essi possano godere , alla 
fine , un po' di pace ? In altri termini , è egli da 

iì) V. Ocuvrcs de L. N. BunupTlf, loro. i. 
(2) Id.ibid. loro. 111. 
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attendersi che il mondo venga riordinato per o- 
pera della diplomazia ? 

Limitiamo la questione alla nostra Italia. Noi , 
che siamo i più miseri , abbiamo più forte biso- 
gno di evitare ulteriori delusioni. 



XXX. 



Come accade alli infermi i quali disdegnano i 
radicali rimedri che soli potrebbero acquistar loro 
la guarigione , e , fallilo uno assurdo specifico, 
porgon mano ad un altro ancora più assurdo; 
così avviene a quelli italiani che , non sapendo 
cercare nella virtù propria il termine di loro sven- 
ture , melton fede in ogni più strano empirismo. 
Sognavano , in prima, che il prodigio destinato a 
redimerli avesse ad operarsi in seguito ad una 
guerra tra governi e governi. E poiché, colla su- 
bita conclusione della pace, tale cieca lusinga ven- 
ne completamente distrutta, eccoli da capo a fan- 
tasticare altri spedienti , contro cui è obligo che 
alzino per tempo la voce quelli fra li amici dei 
popoli che non sogliono smarrire la fede nelii e- 
terni principii per seguire, ad ogni tratto, le nor- 
me fallaci della transitoria opportunità. 

Bastò che il ministro del re di Piemonte dl^ 
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cesse che la politica del suo goveroo è « più lon- 
tana che mai dal mettersi d'accordo con quella 
del governo austriaco » , e che < inconciliabili 
8000 i priocipiì dair uno e dalf altro paese pro- 
pugnati », perchè Tltaiia tutta si commovessé per 
strane e portentose allucinazioni. Parve a molti 
che il Piemonte fosse già paralo a rompere le o- 
slilità contro TAustria, ed a cacciarla d' Italia; col 
consenso, giù s' intende, anzi col concorso, d'In- 
ghilterra e di Fi*ancia : imperocché , dicevasi , un 
uomo di tanto polso com* e il ministro in discorso, 
e reduce appena da Parigi e da Londra , non si 
sarebbe arrischiato , certo , a pronunciare parole 
si ardite, ove non fosse statò sicuro delP adesione 
dei governi di quelle due potenti nazioni. Invano 
si tentò far osservare a quelli illusi quanto poco 
costasse ai diplomatici il lasciarsi sfu'gire di bocca , 
a tempo e luogo, alcune frasi le quali ih nessuna 
occasione ebbero virtù di vincolare la loro azione 
avvenire. Invano si ricordo come il ministro stesso, 
ed in quella stessa gioruata, avesse lealmente av- 
vertito che « nella condizione di cose creata dalla 
pace di Parigi , nessuno certamente deve credere 
che sia possibile T ottenere rimedii' portanti seco 
roodiGcazioni nella circoscrizione materiale dell* I- 
talia » (1); e come, avvistosi della troppo esagge- 
li) V.BeodicoQlo officiale 4«IU Camera dei «leftQUIi, del 6 
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rala e troppo pericolosa importanza data a' suoi di- 
scorsi, abbia protestalo alcuni giorni di poi con solen- 
ni accenti nelP aula senatoria che la sua ^ola « non 
aveva allro scopo fuorché d' ««dicare i mezzi pra- 
tici d' ottenere un termine pronto air occupazione 
straniera alli Slati ponlificii » : e che nelle sue 
parole non si possono « trovare conseguenze tali 
da far suppórre nel governo intenzioni di misure 
iraprovide, imprudenti, temerarie » ; e che solo 
« alle persone illogiche è leciio ricavare dalle sue 
parole cmseguenze che in esse non si trovano »; 
onde conchiuse dicendo che le sue dichiarazioni deb- 
bono « aver giovalo a tranquillare li animi » , 

ma!:go I806. A sedale li animi troppo coocitati^ ed a dissi- 
pare o^iìì iliusioue^ il goverao piemontese fece ristampare cella 
Gae, Offic. un articolo delta Hevue des dcnx mondes in cui è 
detto che u il Piemoote ha dovuto siuora la sua posizione io 
Italia a tradizioni proprie; ad oo certo iostioto pratico che 

10 ha feltcemenle preservato da tante chimere n. Quindi sog- 
giunge : a II Piemonte servirai Tltaiia perseverando in questa 
via, e non cedendo ad un impulso che darebbe ad esso pò- 
polariia rumorose, ma non forza reale ♦». Per il che, l' /- 
talia e Popolo (22 giugno, i^^H) esclamò: — u Sentiamo 
essere obbligo uoitro di lodare altamente la lealià con cai, per 
mezzo del suo interprete ofliciale, la mooarchit dichiara di 
non voler passare dal campo della diplomazia nel campo della 
rivoluzione.' Non è, ornai, più permesso alli italiani d'illudersi: 

11 veriù vera, senza oabi , senza equivoci, sta loro dinanzi. 
Cuore alla monarchia sarda d'averla detta ! Onore a' soci or- 
guui d'esstrsi affreUati a ripetere quella dichiarazione h. 
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anziché ad eccitarli (1). — (ovano il governo di 
Bonaparle, per dimoslfare quanto sia assurdo, ora, 
il far conto di lui per una guerra contro V Au- 
stria, fece al fratello dell' imperatore viennese ac« 
co^lienze ben altrimenti clamorose e festevoli che 
non abbia fatto in altri tempi al re di Sardegna 
ad altro principesco visitatore. — Invano, lord 
Palmerston disse aperto dalla tribuna inglese: « il 
governo sardo f ne sono ceilo , egli aggiunse ) è 
ben lontano dalPuver V intenzione , ed i governi 
d' Inghilterra e di Francia non ebbero mai sicu- 
ramente r idea, che la loro alleanza,, fondata sulla 
buona fede, servir debba di mezzo per mettere la 
Sardegna in uno stato d'aggressione contro una 
potenza vicina » (2); tanto più che questa poten- 
za fa parte anch'essa, e molto integrante , di tale 
alleanza. 

Sì , tutti questi fatti , tutti questi lampanti ra- 
gionamenti furono indarno: e troppi, massime tra 
i proscritti , si ostinarono a voler interpretare le 
parole di Cavour come , un proclama di guerra 
prossima, e rivoluzionaria. 

Strana cosa ! Tutto il mondo s' accorda' a ri- 
petere che la diplomazia è bugiarda, ed inganna-' 

(1) V. RcDdicooto officialo della Camera dei senatori , del 
iO maggio. 

(2) SoD parole dette nella tornala del 19 maggio. 
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trice. Non per tanto, quando ì diplomatici parlano 
per trarci in errore, i credenzoni non naancano. 
Ed un po' d' una volta eh' essi furono indqttì a 
rivelarci il vero, invece di farne nostro profitto, 
ecco che vogliamo illuderci. Mentre sogliono ricor- 
rere, i diplomatici, alla melliflua parola per na- 
scondere li ostili propositf, proprio stavolta si cre- 
derà che essi vogliano perdere il merito dei prò- 
pizii intendimenti, manomettendo la tradizionali con- 
suetudini , e facendosi a parlarci con si dure pa- 
role? Resterà, dunque, vera in eterno -T acerba 
sentenza che le moltitudini vogliono essere tradi- 
te? Si dirà sempre che vulgus vult decipi? 



XXXI. 



Sappiano i fautori della rivoluzione che vano è 
il mettere fiducia nella cooperazione dell'uno o 
dell'altro tra i governi attuali. Quand' anche s' a- 
vesse a supporre che taluno tra li uomini vincolati 
dalle antiche leggi diplomatiche fosse disposto ad 
^ adoperarsi sul serio in favore delle varie nazio- 
nalità deir universale libertà più che colla effi- 
cacia delli interni esempii, slate sicuri ch'egli non 
potrebbe raggiungere lo scopo : che troverebbe pi»r 
via ostacoli tali da frangere qualsiasi più deliberala 
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volontà. Talché, per conio nfiio, non so fare nei 
presemi giorni altro volo migliore di queslo: che 
i miei compalrioli non si lascino adescare di nuovo 
da troppo fallaci lusinghe, le quali ci condurreb- 
bero immancabilmente ai tristi disinganni delPaltra 
rivoluzione; iniziata, appunto, dalli intrighi dei 
partigiani delle dinastie nostrali, e fomentata dalle 
inglesi blandizie: né solo, come ora, con vacue 
proteste^ ma col personale intervento del palmer- 
stonirjno lord Minio. 

È destino che altra via, fuori della diplomatica, 
debba condurre li italiani a salute (^\). 



XXXIl. 



Italiani! Or mi resta a mettervi in guardia anco 
da un altro e non lieve pericolo. In vista di una 
guerra prt^dicata imminente, molti vanno raccom- 
mandando altrui il sacrificio delle antiche opinioni, 
e li eccitano a mettersi tutti , per ora , sotto li 
auspicii di un sol prìncipe: salvo ad intempestiva^ 
mente imprecarlo di poi, quand'egli non voglia pi>^ 

(1) Qcesla , altre volle , sarebbe siala troppo rivolozioo» 
ria semenza ; non ora ; poiché veiiDe ripelala in pieno Parla- 
mento Uà quegli che vien dello il più scaltro, e quindi il più 
vatcute Ira i diptomutici italiani, il conte Cavour. 



fare a modo loro; quando, cioè, non voglia fare 
quello che gli è assolutamenlc interdetto dalla sua 
liatura, e dalla sua posizione. 

Sappiasi, dunque, che nulla è più infenso alla 
causa nostra che il sospendere la feconda ventila- 
zione delle idee nostre, per amore di una malin* 
tesa conciliazione sul terreno di fatti non dipen- 
denti da noi. Nulla è alla causa nostra più per- 
nicioso che rinunciare alla difesa dei saldi principii 
per raggiungere il fuggevole intento di ingrossare 
il partito. 

I seUarii, di solito, predicano la concordia per 
indurre i dissenzienti a fare in tutto e per tutto a 
modo loro (1). Cosi nel 48, col pretesto di volerci 



(i) u A^lla discordia che indebolisce, è uecessario sostituire 

la concordia che avvaloia ed assicura la vittoria. It grauJe 

partito nazionale deve, dunque, eoustituirsi sot^o rinfluenza di 

un'idea di conciliazione, di unione, di concordia. Tocca al par- 

,t.to republicano far nuovo atto di abnegazione e di sacrifizio 

.nlla causa oazionale, conseolendo a proclamare, per ora, Vil- 

' torio £minaooele re d* Italia n. Così dissero sempre, ed ora 

comin^iao da capo a ripetere, p(!r bocca di Manin, i realisti 

italiani. Ma il giornale che propugna tra noi i principii della 

republica, non manca di protestare, t sua volta, (V. Italia e 

Popolo 8 giugno, Ì8Ò'6) ci.c u la verace fusione, la sola alti 

a partorire graodf fd efficaci cos?, è quei'a 'di tolti i parliti 

all'umbra dello stendardo repuhiicano : i]ttelli che se ne son» 

altoolaoati ritornino; quelli che vogliono i' affraacaroeoto della 

patria vi vengano, e l'Italia sarà h. — Dal che si vede come, 
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luUi concordi nella conquista dcir indipendenza, ci 
hanno fatti concordi» invece, nel sàcriGcio della 
libertà : ed un valentuomo , che è pure uno dei 
più cpnscienziosi e dei più liberali cittadini^, nel 
raccommandarci ancora una volta V unione in un 
programma esclnsivamenté nazionale, mostrò invi* 
diare la sorte dei turchi e dei russi, perchè essi 
sono già indipendenti. Ed in ciò, almeno, era lo- 
gico. Ma poi sogijiunse: « Durante fa guerra, io 
non voglio Ijbcrtà, ma dittatura : e dittatura di un 
soldato »; senza lasciarsi punto turbare dal pericolo 
di compromettere ancora una volta le sorti della 
nazione, affidandole alla mala fortuna di un prin- 
cipe, od al mal talento di un generale traditore. 

Ove potesse credersi che il Piemonle, lacerando 
un bel giorno le fascie diplomatiche onde sono 
tuttavia ravvolti i governi d* Europa, volesse scen- 
dere in campo iniziatore della rivoluzione, od an- 
che solo deir indipendenza italiana, allora si che 
dovrebbero mettersi in discussione i nuovi consigli 
che ci inviano per la posta i facili conciliatori. Ma 
nessuno che abbia solo un'ombra di senno f>olilico. 



coli» scusa della conciliazione, i monarchici forrebì>ero tirar 
luuo il mondo all' ossequio della moivarchìa, ed i «republicaoi 
tuUi vorrebbero convertire al culto della repnblica. E sarà 
sempre cosi, fiuchc \\ siano uomini che abbitQ fede nei ri- 
, spellivi principia 
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vorrà credere che la questione ilaliana possa mai 
essere riduUa a termini siffatti. 

Si parla della necessità di « conciliare tutte le 
opinioni nazionali », nel supposto che presto « si 
presenti propizia Toccasione di far valere tutte le 
forze riunite ». E nessuno, che non sia fatalmente 
accecato da vanagloria nazionale, può disconoscere 
che le odierne condizioni delT Europa son tali da 
non consentire air Italia alcun isolato sommovi- 
mento, né per volere di principi, né per impazienze 
di popoli, se non a costo di ribadire, anziché in- 
frangere, le odiose catene. Il terremoto che ha da 
scuotere le viscere del nostro paese, deve necessa- 
riamente mettere in isconquasso tutto il continente. 
Così vuoisi dal principio di solidarietà, dai demo- 
cratici sinora appena invocato, e dai principi, nel 
loro interesse, e per isvenlura nostra, già da anni 
fedelmente osservato. 

No: finché durano nelle più grandi nazioni di 
Euro;)a i governi attuali, nessun principe, e nes- 
sun ministro di principe, potrebbe, anche volendo, 
pigliare Y iniziativa della rivoluzione italiana, fosse 
pura per raggiungere il semplice scopo delP indi- 
pendenza. È inutile, dunque, che il partito liberale 
si rassegni fin d' ora a far concessioni a quello 
della controrivoluzione , neppure col più specioso 
dei pretesti, quello della patria emancipazione. 

Perchè la fortuna possa arridere ai nostri de« 
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Stini, bisogna che Y ordinamento delle cose europee 
passi in mani a noi più amiche : bisogna, cioè, 
che la libertà trionfi nei più imporlanli centri di 
Europa. Ma, quando ciò fosse avvenuto, toccherebbe 
alla democrazia imporre i suoi patti alli avversi 
partiti, non a riceverne. Ora, dunque , le transa- 
zioni sono inutili: e peggio: perchè valgono solo a 
moltiplicare li equivoci. 

Che se, malgrado le ulteriori proteste, le accese 
parole pronunciatesi alle conferenze di Parigi, e 
ripelule nel Parlamento di Torino , avessero ad 
insinuare nelKanimo de' miei compatrioti la persua- 
sione che il governo piemontese s'accinga a scendere 
quandoché sia in apèrta campagna contro li austriaci: 
ovvero , che esso voglia accordare a popolazioni 
insurte più edìcace simpatia di quella che mostrò 
nel 49 verso Roma, verso Toscana, e verso Ve- 
nezia , io stimerei tuie illusione una , e non certo 
la più lieve, fra le tante calami!» che a noi pro- 
dusse la calamitosissima guerra. E crederei d'aver 
.recato qualche utile al mio paese, ove, con questo 
scritto,, avessi anch' io contribuito a disperderla. 



pmE. 



NOTE 



Air annuncio della pace conclusa in Europa , 
r Evening-Posi , giornale democratico deirAnierica 
inglese, manifestò la sua compiacenza col seguente 
articolo: 

to Ogni ciltadfoo, che abbia tentimfn'i uman*, deve ìsalutare 
con fera gioia la noUzia or giunta della pace coocbiusa Ira 
lì Stati goerreggiaoli dell' Europa. E come potrebbesi, infatti, 
Tedere con occhio indifferente che sì chioda, aIGne, qoell'im- 
mensa tomba della Crimea . retta quale discesero tanti nofitri 
fratelli, ancor pieni di vigore e d( avvenire? Si può valutare 
ad nn miiliono, circa, il numero del'e viitime cadute in que- 
sta lotta sanguinosa, o per inedia, o per ferro, o per morbo. 
Quale terribile olocauMo ali' amb'zione di pochi principi l E 
chi ci dirà il numero dei feriti, e degli storpiati d'ogni torta, 
i quali, fatti incapaci al lavoro, sono diveooli a carico doila 
socieièi ? La crisi alimentare the sì do'nrosamenle ccntrif^lò 
l'Europa, trasse sna ori|2Ìne da questa guerra disastrosa. Ond'è 
rhe, volendosi fare il computo dei mali da essa prodotti, hi* 
sognerebbe aggiungere at catalogo delle viitime cadute ani 
csmpo, anche la sterminata nota det'i infelici che perirono 

» 

inanzi tempo in gi^azia dell' insalubre od insufliciente nutri- 
mento, cagionato dal rincaro dei viveri. Bisognerebbe som- 
mare toUe le perdite fatie dal commercio e dall' industria in 

lotte lo patti del mondo 

H Ma vediamo, almeno, quali vantaggi abbia d* altra parte 
prodotto questa lotta imm^ne^ che costò taoi^oro e tanto «ao- 
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go«. Ha r Europa fattd qoalclie euadajrDo sul terreno delta 
liberti? Tuli' altro. L» poea liberik che latlavia rimane sol 
e'^nlioPDle europeo , è ora minacciala piò formidabilmenle che 
ma'! 

n Eppure, da principio, parve a molli che, colla guèrra , 
i popoli oppressi avrebbero polu(o trovare propizia l'occasione 
di rompere le dolorose catene. Dicevasi che V Unj^aria e \' 1- 
falla avrebbero scosso I' aborrilo giogo dell'Austria: e che 1^ 
Polonia avrebbe riacquistala la sospirata indipendenza: e eh? 
la Francia stessa sarebbesi sottraila al vituperevole despolisnno 
che or la litiao conquisa 

u Tale era la generale aspettazione aoehs in America : e 
dobbiamo confessare che noi pure, come lani' altri amici no- 
stri , avevamo fondalo nella guerra qualche speranza per U 
liberik : ci pareva che la ga^^rra dovesse far crollare il Iroao 
tarlalo di qualcuno, almeno, tra i prìncipi pia invisi 

1» Li avvenimenti hanno, dimostrato m quale funesto errore 
roi giacevamo. Dalla caduta del primo Bonaparte io poi , le 
questioni che interessano la libertà individuale o nazionale nun 
hnnno mai preoccupato sì poco le menti dell'Europa , come 
durante la guerra. In tempo di guerra , li uomini iostintiva- 
menle obediscono all' esercizio arbitrario deli' autorità. É // 
regno delia forza. Le idee di libertà, di diritto, le quali do- 
itiioano io tempo di pace, finché duri la gueira finiscono qoa^i 
per parerti assurde. 

a Li eventi dei due ultimi anni debbono aver persuaso li 
amici di libertà, in tutte le parti del mondo, che nessun bene 
può derivare dalle guerre provocale dai despoti. Hanno co- 
storo I' accorgimento di condurre le cose per modo, che i 
popoli non abbiano a profittare mai, neppure de' loro dissidi/. 
Le calamità in cui la guerra travolse l'Europa sarebbero com- 
pensate, ove I' umanità sapesse trarre profitto della truce le- 
ttone. Qh, potessero una volta accorgersi i popoli che, eolla 
f«erra, essi soo fatti zimbello dei loro padroni. 
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« K^nsino , dunque , fiu d' oggi a moslrarsi ognor pio av- 
versi a qoesle loUe omicide , e ad aborrire questo terribile 
fl:^geI!o che taivoUa t«/rna conto ai despoti di lusciar- radere 
sulle naxioni. La guerra oon ebbe mai , prinfia d' ora , tanti 
mezzi di distruzione. Potenti armale scomparvero com(% io sogno; 
bieche i governi erano costretti ricorrere a nuove reclute di 
uomini, quando i primi inviali meltevan piede appena sui 
rampo di battaglia. I redditi di un anno erano esausti in po- 
che selt mane, e nuovi prestiti erano richiesti ad ogni istante. 
Q jaodo si pensa a tutto il parlilo che avrcbbesi potuto trarre 
dalle tante braccia e dai tanti millioni indarno sacrificati, ooo 
si può a meno di maledire l'orgoglio e la crudeltà dei de- 
ff*oti che hanuo accesa la guerra. 

M Immesso beneficio fu questo: che nessuno dei combattenti 
sa uscito dalla lotta coperto di gloria, secondo la vieta frase 
.o.<«8ti altre voi'e in s mili cas'. Nessuno riportò di quelle 
grandi vittorie, il cui splendore abbarbaglia li occhi delle mol- 
tiiudini, Sicché non possono riconoscere tutto I' orrore delia 
mischia. Stavolta non vi furouo conquiste ; oon brillanti fatti 
U' armi. Ogai mossa dei combaltenli, fu a prezzo di spaven- 
tevoli sacrificii. Kt il chs , nulla essendo accaduto che possa 
esaltare I' amor proprio delle nazioni belligeranti , p ù arduo 
liescirà ai governi il ricominciare sì presto il terribile ludo.n 

E ci Voleva lauto a prevedere che queste , e 
non allre , dovevano essere le conseguenze della 
guerra,' anche prima che T esito venisse a darcene 
sì dolorosa conferma ? 



Anche la Legione Agricola , nuovo ed assai pre- 
gevole periodico di l^uenos Ayres , conliene una 

lurìga leUcra iuvic»la!e da uno scriUore ilaliano, il 

7 
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quale , dopo aver parlato della conclusione della 
pace , e delle sue più probabili conseguenze , cosi 
si esprime : 

« È giudicato dair esperienza dì due anni es- 
sere la guerra inutile opportunità alla democrti- 

zia Io che conosco il mio paese , e tutto il 

male che fecero le ilhisioni intomo alla guerra , 
sono convinto che la democrazia italiana diverrà, 
per il fatto della pace, più logica, più attiva, e più 
pronta alla rivoluzione. » 



A proposito delle enornii ed inutili spese della 
guerra, Iegì5esi nel Piemonte del 7 feb. 18S5, n.** 33: 

« La Rivista di Edimborgo in un articolo ri* 
« guardante le guerre e le sterminate spese di 
« cui esse sono cagione, ci porse alcuni dati ^ta^ 
« tistici dai quali ne piace qui ricavare le se- 
« guenti cifre. Durante li ultimi 173 unni V In- 
« ghil terra sostenne 24 guerre contro la Francia, 
« i2 contro la Scozia , 8 contro V Ispagna , e 2 
« contro TAmerica ; senza tener conto della guerra 
« nelle Indie e altrove. Queste guerre costarono 
« al governo , secondo dati officiali , 3 milliardi 
« di lire sterline , cioè 75 mila raillioni di fran- 
« chi. La guerra che ebbe fine a Waterloo costò 
« alla Francia 700 , all' Austria 300 raillioni di 
« lire sterline. Quanti miìlioni costò essa alla Sve- 
« zia, air Olanda, alla Germania, alla Prussia ed 
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« alfa Russia , mancano i dati per poterlo con 

« certezza determinare; puossi, però, per appros- 

« simazioue desumerlo da quanto costò alle altre 

« potenze. La Rivista , riferendosi ad un calcolo 

« fatto da un giornale americano stabilisce che le 

« guerre napoleoniche abbiano costalo 40 mila 

« millioni di dallari. Ora li interessi annui di que- 

« sta somma vA 5 % sono 2 mila millioni di dol- 

« lari , t quali basterebbero quasi di per se soli 

« a far scomparire la miseria dalla faccia di 

« tutta Europa ». 



Nel mandare, anch' egli, da Guernesey, il suo 
obolo in favore dei francesi che furono vittima 
della. straordinaria inondazione dello scorso mag- 
gio , V. Hugo scrisse la seguente lettera : 

« La guerre folle de Crimée , caprice de mon- 
• sieur Bonaparte y a coùté deux milliards à la 
« France. Avec deux milliards, ont eùt, la science 
« sociale le démonlre , endigué les fleuves , com* 
« mencé le réboisement, restaurò le regime de& 
« eaux, rend^u les ìnondalions impossibles » 



Ud publicista francese fece il computo delle gaerre soile- 
nule dalla sola Frascia, dal secolo XIV io poi;, e di^ «»50 u 
rilevano queste cifre spaveolose:. 
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Secolo xit: gnerr» civile Addì o 

/^^^^^ '*'• portala all' estero ... » i3 

^HlSI iS '^' *o'(cou(& su^ territorio pa- 

^^^M irio » 25 

Io tatto, anoi: A3 
nei qoali ebbero laogo qQattordici grandi battaglie, e aegoata- 
meote quelle di Goortray e di Poiticra.^ — E seaxa alcao be- 

neflco risnllato. 

» 

Secolo xv: guerra cÌTÌle ....... Addì Ì5 

Id. all'estero n 15' 

Id. sostenuta all' ioteroo ... n i5 

la tutto, anni: 71 
nei quali ebbero luogo undici grandi battaglie, compresa quelle 
di Aziocourt, di Castilloo^ e di Moutiéry. — £ senxa alcun 
benefico risultato. 

Secolo xm: guerra civile e religiosa . . . Anni Z5 
Id. air estero ••.... « 41 
Id. Dell' interno ..... « 8 

In tutto, anni: 85 
nei quali, si diedero 27 battaglie campali. — £ senza alcun 
benefico risultato. 

Secolo xii: guerra civile e religiosa . . . Anni 17 
Id. all'estero « 52 

In tutto, anni: 69 

con trentaoove grandi giornate. — E senza alcun benefico ri- 
saltato. 

Secolo xviii: guerra civile e relig-osa . . . Anni 7 

Id. air estero « 51 

In tatto, anni: 58 



— 101 — 

con hovanlalre importami combaltimenii. — E senza alcnn be- 
ocfico risultalo. 

Onde f riassumendo , si ebbero , in eioquc scroti, nella sola 
Francia: 

Di guerra civile e religiosa Anni 75 

»t all'estero w Ì7ìS 

n nell' interno h 76 

In lutto, anni: 326 
E da questi trecento ventisoi anni di guerra , e da queste 
cento ottaniaqualtro battaglie, tra vinte e perdute, dicano, di 
grazia, i fautori della, guerrj, che guaJagno hanno fatto l'Eu- 
ropa e 1' umanità ? 



« Se, per consenso di lulli, antichi e moderni , 
imperatori e re , uomini di Stato ed uomini di 
siudii , predicatori e tribuni , filosofi e publicisti 
(scrive P. Vincard) la pace è un bene, e la guerra 
un male , a chi tocca la responsabilità di questo 
male ? La guerra non si fa già da sé medesima , 
né si move da popolo a popolo ; ma viene dichia- 
rala da governo a governo. Se i governi non si 
lasciano fuggir mai T occasione di volgere in ri- 
dicolo i rivoluzionarii che pretendono stabilire la 
libertà col terrore, i rivoluzionarii ben più a ra- 
gione potrebbero prendersela coi governi , i quali 

pretendono stabilir la pace colla guerra Quanto 

a me , debbo dichiarare che , se fossi mai stato 
fautore della guerra , a farmela prendere del tutto 
in orrore basterebbe , non tanto la devastazione 
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che sparge, o il saugue che versa, od i millioui 
che costa , quanto la maoifesla |)ro\a della sua 
impotenza >. (V. 1* articolo Impuissance de la 
guerrcy ioserilo nella Presse ^ 12 aprile 185S). 



Parlai (a pag. 85) della strana concitazione pro- 
dulia iu diverse parli d' Italia , dai discorsi del 
plenipotenziario sardo al Congresso di Parigi , e 
poscia al Parlamento di Torino. Di questo fatto 
soccorrono assai copiose le prove nelle inlerpel- 
ianze fuUe dai più illustri membri del Parlamento 
medesimo, e nelli articoli di tutto il giornalismo 
d' Europa e d* America. Io mi limimerò a farne 
alcune brevi citazioni , affinchè servano di docu- 
mento a coloro che si acciogcranno a scrivere Pi- 
storia deir epoca preseole. 

Il primo , tra li uomini di Stalo , a deplorare 
questa vana effervescenza , fu Massimo d' Azeglio 
ueir assemblea dei senatori, il giorno 10 di mag- 
gio. Egli ne mosse lamento , non tanto per le il- 
lusioni destale in Piemonte « paese di libertà ,. 
dove presto le opinioni si livellano »> quanto ]>ei 
trisli effetti produtli « nelle altre parli delPIlalia. » 

Un mese dopo il D'Azeglio, nella seduta del 14 
giugno, parlò in proposilo anche il senatore Mon< 
tezèmolo, il quale disse: — « Il fallo del Con- 
gresso di Parigi, e le discussioni che ne consc- 
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guirono in seno delle nostre Camere , hanno de* 
stato nella publica opinione del nostro paese una 
tale concitata opinione e un tale fermento , quale 
si scorgerebbero in un popolo alla vigilia di lan- 
ciarsi in queli' arringo , ove , in difesa delP onore 
e del diritto , è d' uopo commettere a supremo 
cimento le proprie forze...... Io vorrei, dunque, e- 

liminare dal nostro orizzonte il pericolo di un e- 
quivoco nella publica opinione, ogni errore di fatto 
per cui la disposizione delli animi- venisse a tro- 
varsi ìnadcquata alla realtà delle nostre condizio* 
ni , queir agitarsi nel vano che equivale a disper- 
dere oggi inutilmente queir ardore e quelle forze 
che saranno forse necessarie dimani : vorrei , in- 
somma, che una voce autorevole rammentasse alti 
organi delP opinione publica la sapiente lezione di 
un antico apologo il quale insegna che, quando si 
grida al lupo mentre egli è lontano, s' incorre nel 
rischio, di rimanere non creduti e non difesi do- 
ve occorra di gridare al lupo instante e minac- 
cioso...... » 

Per ciò che riguarda la stampa estera , , citerò 
solo , fra le mille , queste poche righe stampate 
in un giornale di Bruxelles del ' 25 ora scorso 
maggio. «. L'esprit public, en Italie, fortcmenl sur- 
fxcité par Ics derniòres Communications du comle 
Cavour a la Chambre des députés , n'esl pas en- 
core rentré dans le calme habitucl , et ne saurai( 



y rcnirer d'ici à longtcmps. Des flaltcuses pro- 
messe^ ont èie failes , d'amères déceptions soni 
inévilabtcs, » 

Quanto alla stampa nazionale» basti leggere la 
seguente lettera scritta da Ferrara , ed inviata al 
Risorgimento di Torino, in data 1® giugno: 

« Non ostante i rigori della polizia e le per- 
quisizioni minutissime, qualche copia delle discus- 
sioni del Congresso di Parigi, e di quelle dei Par- 
lamenti inglese e sardo , è pur giunta insino a 
noi. Potete imaginare che efTervescenza producesse 
questa lettera: ne, per fermo, andò guari che co- 
minciarono ad apparirne i segni sotto forma di 
nastri in nodo tricolore, di mazzi di fiori, di pas- 
seggiate. Poi cominciò qualche grido, sicché, infi- 
ne, si venne alle dimostrazioni in piazza. I! go- 
verno le fé' sciogliere : e ad un tempo fu procla- 
mato lo sialo d' assedio » 

Nel giornale medesimo, però, (3 luglio, num. 
1^55) si legge, in data di Malta, la seguente di- 
sdetta: 

e Le discussioni del vostro Parlamento, e le di- 
chiarazioni del vostro governo, avevano fatto na- 
scere nelii illusi speranze di una guerra italjana 
cir io mai non divisi ; ma ora tutti cominciano a 
persuadersi eh' erano bolle di sapone 




